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teologla sacerdotale, 05513 ne teologla del es11 del Pentateuco che G] r'1-
l1ene ebbano C5561€ attrıbuiti questa tradizione, es11 COmMpresIi nel Capitoli 25-31
del TO dell ’ esodo SVvolgono ula particolare funzione, descrivendo 11 Miskan, 05512
11 templo-tenda allestito da MOoOsSe Ordine (1 HWH DL fungere da SPaZzlO
DL L’abitazione (1 HWH STeSSO In 1 5{10 DODNOLO (Es 25,8) la funzione del
SaCerdozloO, che, SECONdO uın attitudine {1pIca del esT11 sacerdotali, pIuttOoStO rest1 a
argomentazlon! teologiche esplicite Inclini a esprimere le loro CONCEe7Z10NI1 21-
TAaverso la descrizione egl]Ii ggettl del rıt1 le CONNESSIONI ira questi element],
VvIeNE Iindicata DL dell illustrazione VesTı che 11 Sacerdote Aronnel Qeve
Indossare nell eserc1710 1010 funzioni cultuall. La principale difficoltäa HCL L’inter-
pretazione (1 questi Capitoli del TO dell Esodo risiede DrOprIO ne loro particolare
Caratteristica. (0)I10 esl1 liturgicl, presumibilmente destinati In Origine DU  ICO
(1 «addetti 4a1 lavor1», che 110  —> abbisognava (1 ECCESSIVE Spiegazlon! tecniche. In ef-
fetti possibhile nOTfAaTre COMLGC, aIIraverso la descrizione egl]Ii ggettl (1 Culto del r1tl,
“"autore Sacerdotale esprima ula vVeIrId propria teologla, ula CONCEZI10NE del mondo

(1 rapportı ira DIO L uomo molto rT1CCA significativa. La Dimora 11 5{10 cCulto,
del quale 11 SaCEerdo7z710 parte essenzlale, la grande mediazione, che potre
110  —> C5561€ 2177ardato definire COILLNE «sacramentale», DL quale YHWH
presente 1 5{10 pOopolo; la tenda 1 CeNntIro altre tende In CUI1 DUO SCHNDIC
risiedere quella mI1ister10sa. che G] manifestata C111 1Inal

grande ES5T10 (1 ES 25-31 DUO C5561€ 5{1 volta SUCdAIVISO In Aue Sottosezlon1
ES 25,1-30,10 ed ES- prima (1 questie Aue SottosezlonI VENSOUONO de-

quesia Ia terminologia che Il ESTO In USa, puntando evidentemente qalla Ligura del ®OINMO ®1CEr-
(lote esprimerne esplicitamente i t1to10 qualificante.
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Il sacerdote nell’Antico Testamento:
mediatore di salvezza

Giorgio Paximadi
Facoltà di Teologia (Lugano)

Nella teologia sacerdotale, ossia nella teologia dei testi del Pentateuco che si ri-
tiene debbano essere attribuiti a questa tradizione, i testi compresi nei capitoli 25-31 
del libro dell’esodo svolgono una particolare funzione, descrivendo il Miškān, ossia 
il tempio-tenda allestito da Mosè su ordine di YHWH per fungere da spazio sacro 
per l’abitazione di YHWH stesso in mezzo al suo popolo (Es 25,8) e la funzione del 
sacerdozio, che, secondo un’attitudine tipica dei testi sacerdotali, piuttosto restii ad 
argomentazioni teologiche esplicite ma inclini ad esprimere le loro concezioni at-
traverso la descrizione degli oggetti e dei riti e le connessioni tra questi elementi, 
viene indicata per mezzo dell’illustrazione delle vesti che il Sacerdote Aronne1 deve 
indossare nell’esercizio delle sue funzioni cultuali. La principale difficoltà per l’inter-
pretazione di questi capitoli del libro dell’Esodo risiede proprio nella loro particolare 
caratteristica: sono testi liturgici, presumibilmente destinati in origine a un pubblico 
di «addetti ai lavori», che non abbisognava di eccessive spiegazioni tecniche. In ef-
fetti è possibile notare come, attraverso la descrizione degli  oggetti di culto e dei riti, 
l’autore sacerdotale esprima una vera e propria teologia, una concezione del mondo 
e di rapporti tra Dio e l’uomo molto ricca e significativa. La Dimora e il suo culto, 
del quale il sacerdozio è parte essenziale, è la grande mediazione, che potrebbe 
non essere azzardato definire come «sacramentale», per mezzo della quale YHWH è 
presente al suo popolo; la tenda sacra al centro delle altre tende in cui può sempre 
risiedere quella presenza misteriosa che si è manifestata sul Sinai. 

Il grande testo di Es 25-31 può essere a sua volta suddiviso in due sottosezioni: 
Es 25,1-30,10 ed Es 30,11-31,17. Nella prima di queste due sottosezioni vengono de-

1	 È questa la terminologia che il testo in esame usa, puntando evidentemente alla figura del Sommo Sacer-
dote ma senza esprimerne esplicitamente il titolo qualificante. 
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erIıtt! 0 ggetti ed 11 personale DL 11 culto nel Santuarıo (lversI elementi del Culto
VENSOUONO DOsti ira loro In rapporio SECONdO 10 schema che riportoODTLUN7

I} trıbuto ıl modello 25,1-9
YyHWH vyuole abıtare In al SUOÖ DOoDOlo:
11 tributo “elenco del materlall DL 11 cCulto, (OIl particolare cottolineatura dell’0-
110 DL L . ILLUMINAZIONE dell INCENSO

GN oggetl SAaCTI: uo DE ıl 25,10-40
u0g0 nel quale G] realizza la VICINAaNZAa (1 HWH 1 5 [ 10) DpOoDOLO.

La Dımora Jle s 11 sStrutiure 26,1-27,19
LO SDAZLO PECT "”aziOne del culto Le tavole DL la Dimora SUO1 endagel;
"altare egl]Ii olocaust! L’atrlo.

La presentazıone dı ronne del SUOol 1gli 27/,20-258,4
culto davantı YHW 1’OLIO L INCENSO tamıd. Le VesTı DL TONNE SOI

igli

GN aDılı dı ronne del SUOol 1gli
La HEISOLLA ne quale G] realizza la VICINAaNZAa (1 HWH 1 5 [ 10) DpOoDOLO.

La CONSsarrazlone del Sacerdot ‚1-3
Le DETSOMNEC PCT "”azione del culto OoONnne S1101 igli (0)I10 consacrTaltl DL
11 SETVIZIO all’altare

A” Le funzilonı del Sacerdot: ıl culto quotidiano
YyHWH dimorera In ai figli dı Israele, che 0 offriranno 11 Culto quotidia-

L’olocausto Lilluminazione Menorah: L incenso tamıd.
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scritti gli oggetti ed il personale per il culto nel santuario. I diversi elementi del culto 
vengono posti tra loro in rapporto secondo lo schema che riporto. 

A   Il tributo e il modello 					          25,1-9
YHWH vuole abitare in mezzo al suo popolo: 
il tributo e l’elenco dei materiali per il culto, con particolare sottolineatura dell’o-
lio per l’illuminazione e dell’incenso

A’   La presentazione di Aronne e dei suoi figli 		              27,20–28,4
Il culto davanti a YHWH. L’olio e l’incenso tāmîd. Le vesti per Aronne e i suoi 
figli:

A’’   Le funzioni dei sacerdoti: il culto quotidiano 	           29,36–30,10
YHWH dimorerà in mezzo ai figli di Israele, che gli offriranno il culto quotidia-
no. L’olocausto e l’illuminazione della Menorah; l’incenso tāmîd.

B   Gli oggetti sacri: luogo per il convegno 		          25,10-40
Il luogo nel quale si realizza la vicinanza di YHWH al suo popolo.

B’   Gli abiti di Aronne e dei suoi figli	  		            28,5-43
La persona nella quale si realizza la vicinanza di YHWH al suo popolo.

C   La Dimora e le sue strutture 			               26,1–27,19
Lo spazio per l’azione del culto. Le tavole per la Dimora e i suoi tendaggi; 
l’altare degli olocausti e l’atrio.

C’   La consacrazione dei sacerdoti 		                     29,1-35
Le persone per l’azione del culto. Aronne e i suoi figli sono consacrati per 
il servizio all’altare.
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(ome G] DUO vedere, la strutturazıione del EST0O DHOLLC In rapporto ira loro elementi
QliversI STITUTIUTFA liturgica, In modo tale da far risaltare loro rapportl. cCulto,
nel SUO1 gesti DIU caratterizzantl, L’olocausto quotidiano L’offerta dell’ incenso, cOol- Artıcol|legata COIl L’accensione giornaliera Menorah, (sequenze A, A’, A’”) inquadrano

la Ssottosezilone Agli attı del Culto collegata la (1 HWH nel (O111-

plesso Dimora: 11 DIO (1 Israele G] rende presente, 11 DpODOLO, DL
mediazione sacerdotale, rI1ICONOSCE tale Tale STITUTIUTFA «bipolare»
del culto G1 rende Evidente anche nel rapporto Ira la B, che desSCTIve QUAaL-
IrO ggettl SAaCTI che Individuano la (1 HWH (Arca, DropIZIAatOrI1O, tavola
Menorah), la B’, la quale desSCTIve paramenti! (1 onne, che 110  - SOl0
esprimon determinano la 5{1 funzione mediliatrice. Le ( meitonoO
ira loro In rapporto la STITULLuUra Dimora, iIntesa COILLNE SPaZzlO nel quale G]
SVOlgono le A7Z10NI1 del cCulto, ed 11 personale del cCulto, deputato C10 COIl rıt1 (1 (O11-

SAaCcTazıonNne fatto che la strutturazıione reifiorıca del ES5T10 me Ira loro In rapporto
questi QliversI elementiI, a1utla percepirne anche rapportiI (1

Parallelismo ira COSLILLUENTI del Miskan
queNiı eglI 101 del ®acerdote Aronne

Un PrIMO elemento (1 CONTATTIO ira 11 Miskan ed 11 Sacerdote OoONnne costitunlto
materla GS{iessia (1 C111 0010 COmMmpPOSste le SITUTLIUTre del DrImMO le VesTı del O1l-

A0 Nel Miskan, infatti, G] DUO nOTfAaTre ula gradazlione (1 preziosita del materiale che
COoONduce dall’atrio ESTerNO Y u0g0 DIU Santo2 metalli utilizzati DL L’atrio (0)I10 11
Dbronzo l argento (Es 7,9-19), In particolare 11 Dbronzo DL le basıl
lonne dell’atrio, mentfre l argento DL 0 altrı elementi metallic1l, mentire nel Miskan
propriamente detto le bası (0)I10 In argenTto 0 altrı rivestimentI! ed elementi!
allicI1 In OLO (Es 26,19-29) Anche 0 arredIl SAaCTI rispettano 11 medesIimo CT1ITer10 (1
Dbronzo quelli dell’atrio (Es 1/,1-8; 30,1/-158 ( OTO quelli del Santuarıo nterno (Es
25,11-1  4-29.31.36-39; ‚3-5) Una particolare importanza r1vestono le stoffe
lIIno DL L’atrio (Es 27,9) COIl l importante ECCEZIONE portiera principale, ıtuata
SU| asse del Santuarıo STeSSO COMpPOSTa da ula stolffa rogem, varilopıinta forse

(Ir JENSON, Graded Holiness KEYy the riestiy C onception O;( Sheffielc 1992, 101-105
110-111 (ir anche HARAN, Tempites and Tempite S Rervice In Ancient Israel, ()xforda 197585, 158-165

(Ir anche DILLMANN, FYOdus nd Levtticus, Le1Ipz1g 18550, 265-266
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Come si può vedere, la strutturazione del testo pone in rapporto tra loro elementi 
diversi della struttura liturgica, in modo tale da far risaltare i loro rapporti. Il culto, 
nei suoi gesti più caratterizzanti, l’olocausto quotidiano e l’offerta dell’incenso, col-
legata con l’accensione giornaliera della Menorah, (sequenze A, A’, A”) inquadrano 
tutta la sottosezione. Agli atti del culto è collegata la presenza di YHWH nel com-
plesso della Dimora: il Dio di Israele si rende presente, e il popolo, per mezzo della 
mediazione sacerdotale, riconosce e onora tale presenza. Tale struttura «bipolare» 
del culto si rende evidente anche nel rapporto tra la sequenza B, che descrive i quat-
tro oggetti sacri che individuano la presenza di YHWH (Arca, propiziatorio, tavola e 
Menorah), e la sequenza B’, la quale descrive i paramenti di Aronne, che non solo 
esprimono ma determinano la sua funzione mediatrice. Le sequenze C e C’ mettono 
tra loro in rapporto la struttura della Dimora, intesa come spazio sacro nel quale si 
svolgono le azioni del culto, ed il personale del culto, deputato a ciò con i riti di con-
sacrazione. Il fatto che la strutturazione retorica del testo metta tra loro in rapporto 
questi diversi elementi, aiuta a percepirne anche i rapporti di senso.

1. Parallelismo tra i costituenti del Miškān 
e quelli degli abiti del Sacerdote Aronne

Un primo elemento di contatto tra il Miškān ed il Sacerdote Aronne è costituito 
dalla materia stessa di cui sono composte le strutture del primo e le vesti del secon-
do. Nel Miškān, infatti, si può notare una gradazione di preziosità del materiale che 
conduce dall’atrio esterno al luogo più santo2: i metalli utilizzati per l’atrio sono il 
bronzo e l’argento (Es 27,9-19), in particolare il bronzo serve per le basi delle co-
lonne dell’atrio, mentre l’argento per gli altri elementi metallici, mentre nel Miškān 
propriamente detto le basi sono in argento e gli altri rivestimenti ed elementi me-
tallici in oro (Es 26,19-29). Anche gli arredi sacri rispettano il medesimo criterio: di 
bronzo quelli dell’atrio (Es 17,1-8; 30,17-18 d’oro quelli del santuario interno (Es 
25,11-19.24-29.31.36-39; 30,3-5). Una particolare importanza rivestono le stoffe: 
lino per l’atrio (Es 27,9) con l’importante eccezione della portiera principale, situata 
sull’asse del santuario stesso e composta da una stoffa rōqēm, variopinta  ma forse 

2	 Cfr. P. P. Jenson, Graded Holiness A Key to the Priestly Conception of The World, Sheffield 1992, 101-105 
e 110-111. Cfr. anche M. Haran, Temples and Temple Service in Ancient Israel, Oxford 1978, 158-165. 
Cfr. anche A. Dillmann, Exodus und Leviticus, Leipzig 1880, 265-266.
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110  —> decorata (OIl figurazioni (Es 27,16)5, colorata (1 Varı {1pI (1 DOLTDOLA (1 Scarlat-
LO, perche OTfenuta da ula mI1istura (1 lana (1 1Ino4; stolffa hoseb multicolore

igure (OIl fibbie ( OTO DL la tenda pIU nterna del Miskan, pelo (1 fibbieODTLUN7 (1 Dbronzo HCL quella DIU esterna. Stolifa rogem, evidentemente LHNENO Drezl0sa, HCL la
zr \7/ mrtenda all’ingresso del Miskan, stolffa Osceh  en , r1cCamafta cherubinl1, DL 11 velo (1 5SCUd-

raz]ıione ira 11 Aantfo ed 11 Aantfo del anftı (Es
paramenti del Sacerdote ONnNne 0010 desecritti Y Ca presentano la mede-

S1Ma3a gradazione (1 preziosita stoffe, stavolta Ovvlamente disposta 1 contrario
le stolffe DIU DPrezIiose (hoseb cstavolta Intessuto d 070)5 DL a2DIto pIU esSternNO, enod®,

ermıne rogem, (COTLIE i ermıne höseb (Es 26,1) designano (Aue t1p1 Cli tessitura: Ia tecnicita term1-
nologia 11011 permelle Cli precisare ulteriermente le caratteristiche Cli (quesie tecniche: I’ıuınica KENTi) che G1
DUO TOorse lpotizzare che hoöseb ind(licasse U1  ; ctoffa Motivı Ligurativi, (Aato che, SCINDILE In Es 26,1 G1 1C€
che teli In questione quelli dJell’interno del MIiskdän) “ {})] 1{} QJecoaratiı ('0OI1 igure Cli cherubinl, Menlire ne|l
CAsÜ ctoffe rogem 110  — G1 ACGENNA igurazioni Qecorative. chiara l’alta ipoteticita congelliura.

Sacralita (l1 tale I1stura ecir LV 19,19: ‚9-1 ('he G1 trafttı Cli U1a Istura Cli aterle (lIverse
ana 1In0 implicito ne|l Taito che G1 1C€© che G1 iıraita Cli ctoffa tinta: OI0 che, nell’antichita, SOlO Ia
lana Doleva cSubire i (l1 iıntura.

Es 28,6 In (QUESLO ÖC ASsÜ Ia ctoffia cContiene HE  - La KINTI) spiegabile KH  — i Taito che G1 Lraita Cli abiti, 11011

srandi tappezzerle implegate DEL i ISKAN, che KH  — |’Oro avrehbbero probabilmente acquistate
DESU eCCESSIVO, SOprattiutio KH  — i Taito che G1 voleva implegare DEL gli 9 hiti del Sacerdote Aronne Ia
STESSAa profiusione OTro che caratterizzava i ISKAN, In CUul perö Il Drezl0so metallo COmparıva SOprattiutio
(COTLIE rivestimenteo STIrUuLLUra lignea.
DD)Oveva trattarsı Cli U1  ; Versicne ENCGrmeEeMeEeNTe arricchita e appesantıta del preistor1co Der1zoma (l1 ino,
apprima VESTE COINULNE, DOI rimasto nell uso Cculiuale Quello indossato (a Davide Aurante Il Lrasporio
ca QJell Alleanza cir ®N 6,20) Pr appuntio Cli ino, G1 resentiava ('OT1LIE a.DIito DOCO CONSI1-
sStenlfe, Y DPUNLO (a SCOMDOrSI Aurante Ia (anza (a CSDOLTIE i DIO a{} U1a SCONvenlenza. ( OnN-
fezionato K  — U1a SOria Cli broccato ('0OI1 11il OTr Aotato Cli U1a SOria Cli cintura Cli fattura particolare,
che probabilmente Ia3Cceva UN1CO KH  — CSSU, (a U1a specle Cli relielle a(lorne (l1 Dletre Drez10Sse,
verosimilmente KH  — I0 (l1 SOostenerlo e evitare che SCIvOlAasSsSE cir. 8,92-14), P | insegna propria
del ®OINMO Sacerdote. molto QAifhcile indlovinare quali TOSSero rapportı ira QuUESLO paramento

epod oracolare, 0Sgell0o (l1 culto Cli fattura 11011 chlarıta, che csembra PSSPI LE 11011 U1  ; VESTe qual-
KINTI) Cli pIU consistente, che G1 «porLa>» G1 «apporLa>» (1 ®N 2,28: 14,3) G1 olloca In u00 (l1 culto
Gdc ‚24-27), Qietro Y quale G1 DUO riıporre qualcosa (1 ®N che, Sopratiutio, ha U1  ; Iunzione
Oracolare (1 ®11N Le caratteristiche Cli (QUESLO epod (ivinatorio e SUO1 rapporti KH  — Ia VESTeEe
Sacerdotale STESSO Olllte 11011 “ {})] 1{} Statl ALLCOTLA chlarıtl, OCCOITITtE NnOolLare che a.HIito Sacerdotale

KH  — Ia IunzioNe Oracolare del Sacerdote Aronne SOprattiutio perche i pettorale, che cContiene gli
oggetltl (ivinatori chiamatıi UHFEM Iummım, G1 presenta ((OTLIE QCCESSOTF1O epod medesimeo cir. Es
2585,15-28) Le caratteristiche Cli (QUESLO pettorale DOSSONOG (lirsi ragionevolmente chiare: G1 TatltLava Cli
OrNAaMenTO quadrato argo ungo U1a SDallllda e a(dlornato (a (Qoclieci Dletre Dprezlose recantı OM1
(Qoclieci tribu: P collegato a || epod (a SIisStema Cli catenelle, Cul ettagli precIisi rmangono sfuggenti.
Paralleli (l1 OrnamentiI <Sim1l1 a{} US0 Sacrale semplicemente Qecoralivo “ {})] 1{} COMUNI In Il VICINO
Orjente Antıco G1 Densı particolarmente .1 NumMerosı esempI1l eg1z1aNl. Nel C Aas Ü dJell’abhite del Sacerdote
Aronne Il pettorale In questione ha Ia Iunzicne Cli CONIeNere egli oggeltltl chiamatıi HFEM PE
Droposite Cli questl G1 DOSSONOG {gare SOlO (ue alfermazionIı CerTt: G1 TAatiLava Cli oggetlti KH  — Iunzione (liv
natoria (Es 28,5U0: Nm 217,21: %mN 258,6) che, In postesilica, soltante FiCOrdo STOF1CO Cul
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non decorata con figurazioni (Es 27,16)3, colorata di vari tipi di porpora e di scarlat-
to, sacra perché ottenuta da una mistura di lana e di lino4; stoffa ḥōšēb multicolore 
a figure con fibbie d’oro per la tenda più interna del Miškān, pelo di capra e fibbie 
di bronzo per quella più esterna. Stoffa rōqēm, evidentemente meno preziosa, per la 
tenda all’ingresso del Miškān, stoffa ḥōšēb ricamata a cherubini, per il velo di sepa-
razione tra il Santo ed il Santo dei Santi (Es 26,31). 

I paramenti del Sacerdote Aronne sono descritti al cap. 28 e presentano la mede-
sima gradazione di preziosità delle stoffe, stavolta ovviamente disposta al contrario: 
le stoffe più preziose (ḥōšēb stavolta intessuto d’oro)5 per l’abito più esterno, l’ʾēpōd6, 

3	 Il termine rōqēm, come il termine ḥōšēb (Es 26,1) designano due tipi di tessitura; la tecnicità della termi-
nologia non permette di precisare ulteriormente le caratteristiche di queste tecniche; l’unica cosa che si 
può forse ipotizzare è che ḥōšēb indicasse una stoffa a motivi figurativi, dato che, sempre in Es 26,1 si dice 
che i teli in questione (quelli dell’interno del Miškān) sono decorati con figure di cherubini, mentre nel 
caso delle stoffe rōqēm non si accenna a figurazioni decorative. È chiara l’alta ipoteticità della congettura.

4	 Sulla sacralità di tale mistura cfr. Lv 19,19; Dt 20,9-11. Che si tratti di una mistura di materie diverse 
(lana e lino) è implicito nel fatto che si dice che si tratta di stoffa tinta; è noto che, nell’antichità, solo la 
lana poteva subire il processo di tintura.

5	 Es 28,6. In questo caso la stoffa contiene oro. La cosa è spiegabile con il fatto che si tratta di abiti, e non 
delle grandi tappezzerie impiegate per il Miškān, che con l’oro avrebbero probabilmente acquistato un 
peso eccessivo, ma soprattutto con il fatto che si voleva impiegare per gli abiti del Sacerdote Aronne la 
stessa profusione d’oro che caratterizzava il Miškān, in cui però il prezioso metallo compariva soprattutto 
come rivestimento della struttura lignea.

6	 Doveva trattarsi di una versione enormemente arricchita ed appesantita del preistorico perizoma di lino, 
dapprima veste comune, poi rimasto nell’uso cultuale. Quello indossato da Davide durante il trasporto 
dell’Arca dell’Alleanza (cfr. 2 Sam 6,20) era appunto di lino, e si presentava come un abito poco consi-
stente, al punto da scomporsi durante la danza sacra e da esporre il pio re ad una sconvenienza. Con-
fezionato con una sorta di broccato con fili d’oro e dotato di una sorta di cintura di fattura particolare, 
che probabilmente faceva corpo unico con esso, e da una specie di bretelle adorne di pietre preziose, 
verosimilmente con lo scopo di sostenerlo ed evitare che scivolasse (cfr. 28,5-14), era l’insegna propria 
del Sommo Sacerdote. È molto difficile indovinare quali fossero i rapporti tra questo paramento sacro e 
l’ʾēpōd oracolare, oggetto di culto di fattura non chiarita, ma che sembra essere non una veste ma qual-
cosa di più consistente, che si «porta» o si «apporta» (1 Sam 2,28; 14,3) o si colloca in un luogo di culto 
(Gdc 8,24-27), dietro al quale si può riporre qualcosa (1 Sam 21,10) e che, soprattutto, ha una funzione 
oracolare (1 Sam 23,6.9). Le caratteristiche di questo ʾēpōd divinatorio ed i suoi rapporti con la veste 
sacerdotale dello stesso nome non sono stati ancora chiariti, ma occorre notare che l’abito sacerdotale è 
connesso con la funzione oracolare del Sacerdote Aronne soprattutto perché il pettorale, che contiene gli 
oggetti divinatori chiamati ʾûrîm e tummîm, si presenta come un accessorio dell’ʾēpōd medesimo (cfr. Es 
28,15-28). Le caratteristiche di questo pettorale possono dirsi ragionevolmente chiare: si trattava di un 
ornamento quadrato largo e lungo una spanna ed adornato da dodici pietre preziose recanti i nomi delle 
dodici tribù; era collegato all’ʾēpōd da un sistema di catenelle, i cui dettagli precisi rimangono sfuggenti. 
Paralleli di ornamenti simili ad uso sacrale o semplicemente decorativo sono comuni in tutto il Vicino 
Oriente Antico: si pensi particolarmente ai numerosi esempi egiziani. Nel caso dell’abito del Sacerdote 
Aronne il pettorale in questione ha la funzione di contenere degli oggetti chiamati ûrîm e tummîm. A 
proposito di questi si possono fare solo due affermazioni certe: si trattava di oggetti con funzione divi-
natoria (Es 28,30; Nm 27,21; 1 Sam 28,6) che, in epoca postesilica, erano soltanto un ricordo storico cui 
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ula stoffa (1 DOLDOLGA monocolore LHNENO rT1CCA definita ,  Oreg DL aDItOo detto HIS il, la
C111 forma ricordava probabilmente quella dalmatica”“, DOSTO SO €eDOd, ed 11
semplice lIIno blanco DL la tunıica. N1Ica ECCEe7ZI101NE queESTa gradazione la cintura Artıcol|(28,39) fatta del DIU preglato rogem In QUaNTO iImbolo STEeSSO del SaCEerdozlo.

Parallelismo ne disposizlione egl ggell dı Cu del Miskan
egl 101 del ®acerdote Aronne

TE QUESTO parallelismo, DL COS] CQire «fattuale», basato GL costituzione del
realida, 11 ES5T10 DHOLLC In evidenza, ne 5{1 STITUTLIUTFA reior1Cca, altro fondamentale
parallelismo, quello ira 11 25,16 «C porral ca la lestimonlanza che 10 daro

te», ed 11 25,530 «C porral nel pettorale del SIUdIZIO 0 UFrıIım tüuümmım>», 111e 11-

ITre la prima espressione riguarda le tavole 1estimonlanza, (COLNE chlarıto In
ES 31,185 GGE VENSONGOG CONSESNaATE MOoOse da HWH C111 monte, 1 ermme

11011 corrispondeva piu qualcosa Cli reale Esd 2 .63: Ne 7,65 In questi (Aue Dassı, paralleli ira loro, gli
Strument ı (ivinatori In questione “ {}110(} CcCitatı SO0 DEL CONSTILALArNEe |’assenza dopo i F1tOrno dall’esilio),
le loro (imensioeni tali (a poler PSSPIE contenuti In pettorale argo ungo U1  ; SDaIlllda. Iutte
C1I! che G1 DUO 1re Cli pIU Cli questi oggetltl DUO PSSPILE Tatto SOlO S11 SE Cli congelliure. IOro LILULLEPTI OD

incerto: trattandosi Cli (Aue OMI plurali, G1 potre. DENSALE che G1 IraLlasse (l1 (ue sruppl Cli ggettl,
G1 potre. anche TAallare Cli U1  ; finale singolare 2arCAalca In (COTLIE possibile DEL U110 cStaCl10 aNtIcO
(lel 1a letl1 SeMmi1t1Cc1 cettentrionali. (ir JIRKU, DIie Mımaltion In den nordsemttischen Hrachen HNn P{
nige Bezeichnungen der altisraelttischen antik, In BD3 (1953) (8S-S0O rimasta eristallizzata nell ’ uso
liturgico. Le racdiei (Aue parole ( wr «Juce», potre. anche PSSPILE FF «Maledizione>» EW
E «cCompletezza>», «perfezione>»), 11011 Ssembrano molto chiarılicanti CIa loro identilicazione
11011 SICUFrA. ahbbastanza plausibile DENSALE che G1 Irailasse Cli rituale pselomantico, Il quale TOrse
amMMEeliteva anche Ia possibilita (l1 U1  ; risposta neutfra cir %mN 25,6) pIU articolata Cli SI> (l1

« 110)>> cir (1dC 1,1: ®N 10,22, In LLESSTMTT110 Cli questl CAası oli oggettl In questione vVENSONG Citatı
esplicitamente); quello che risulta chiareo che test1 Sacerdotali 11 CONsiderano oggetltl maolto venerah

ecarichi Cli forte significato simbolico, Y DPUNLO (a conferir loro U1  ; cCollocazicne “OoNnore e U1a 1dAlX

spiegazlone teologica, nell ambito Qescrizione dettagliata vestl1 Sacerdotali presente In Es A
cir Es 28,29-30), mettendali In parallelo qglle STESSEP Tavole dell Alleanza, cir PAXIMADI, IO dimorero
In IOroO. (L OMDOSIZLON E interpreitazione n FS 25-3T, S, Bologna 2004, 17/0) IOrse tendono

limitarne |’USO .1 COl CAas] In Cul G1 DUO {gare «(lavantı »OsSs1a nel ®anNntuarıo.

kra U1  ; SoOpravvesie Solenne (l1 Cul Menzlcne Q ltrOove ne Bibbia ebraica, che 11011 ha USü eschu-
Sivamente Sacrale. LO indossano amuele (1 %mN 15,27; s aul (1 ®N 4,5.12) (nonata (1 %mN
15,4) ahito Cli preglo Cli CIrcostanza cir. 1,20:; 2.12), Il (istintivo princ1pesse Cli SaNnSuU€E
reale ALLCOTLA nubili (2 %mN el SOvranı (Ez (lel Capı ((OTLIE Ta Esd 4.3.9) Quella del
Sacer(dote Aronne interamente Cli DOLDOLA, ('0OI1 U1  ; Scollatura (ecorata (Es E{ adornata Cli (1
panelli K  — Iiunzicne apotropalca, alternati rF1CAM1 raffiguranti melagrane (Es 28,33-309), imbaoli cultieci
hben ol In i VICINO Orjente Antico, Qvent]1 probabilmente valore beneaugurante Cli fecondita. (ir
AXIMADI, F IO dimorero, 176 61
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una stoffa di porpora monocolore meno ricca definita ʾōrēg per l’abito detto meʿîl, la 
cui forma ricordava probabilmente quella della dalmatica7, posto sotto l’ʾēpōd, ed il 
semplice lino bianco per la tunica. Unica eccezione a questa gradazione la cintura 
(28,39) fatta del più pregiato rōqēm in quanto simbolo stesso del sacerdozio.

2. Parallelismo nella disposizione degli oggetti di culto del Miškān 
e degli abiti del Sacerdote Aronne

Oltre a questo parallelismo, per così dire «fattuale», basato sulla costituzione dei 
realia, il testo pone in evidenza, nella sua struttura retorica, un altro fondamentale 
parallelismo, quello tra il v. 25,16 «e porrai nell’Arca la Testimonianza che io darò 
a te», ed il v. 28,30: «e porrai nel pettorale del giudizio gli ʾûrîm e i tûmmîm», men-
tre la prima espressione riguarda le tavole della Testimonianza, come è chiarito in 
Es 31,18. Esse vengono consegnate a Mosè da YHWH sul monte, al termine delle 

non corrispondeva più qualcosa di reale (Esd 2,63; Ne 7,65. In questi due passi, paralleli tra loro, gli 
strumenti divinatori in questione sono citati solo per constatarne l’assenza dopo il ritorno dall’esilio), e 
le loro dimensioni erano tali da poter essere contenuti in un pettorale largo e lungo una spanna. Tutto 
ciò che si può dire di più di questi oggetti può essere fatto solo sulla base di congetture. Il loro numero è 
incerto: trattandosi di due nomi plurali, si potrebbe pensare che si trattasse di due gruppi di oggetti, ma 
si potrebbe anche trattare di una finale singolare arcaica in -m, come è possibile per uno stadio antico 
dei dialetti semitici settentrionali. Cfr. A. Jirku, Die Mimation in den nordsemitischen Sprachen und ei-
nige Bezeichnungen der altisraelitischen Mantik, in Bib 34 (1953) 78-80. rimasta cristallizzata nell’uso 
liturgico. Le radici delle due parole (ʾwr «luce», ma potrebbe anche essere ʾrr «maledizione» e twm, 
tmm «completezza», «perfezione»), non sembrano molto chiarificanti e comunque la loro identificazione 
non è sicura. È abbastanza plausibile pensare che si trattasse di un rituale psefomantico, il quale forse 
ammetteva anche la possibilità di una risposta neutra (cfr. 1 Sam 28,6) o più articolata di un «sì» o di 
un «no» (cfr. Gdc 1,1; 1 Sam 10,22, ma in nessuno di questi casi gli oggetti in questione vengono citati 
esplicitamente); quello che risulta chiaro è che i testi sacerdotali li considerano oggetti molto venerabili 
e carichi di un forte significato simbolico, al punto da conferir loro una collocazione d’onore ed una rara 
spiegazione teologica, nell’ambito della descrizione dettagliata delle vesti sacerdotali presente in Es 28 
(cfr. Es 28,29-30), mettendoli in parallelo alle stesse Tavole dell’Alleanza, (cfr. G. Paximadi, E io dimorerò 
in mezzo a loro. Composizione e interpretazione di Es 25-31, RB 8, Bologna 2004, 170) ma forse tendono 
a limitarne l’uso ai soli casi in cui si può fare «davanti a YHWH», ossia nel Santuario.

7	 Era una sopravveste solenne di cui è menzione altrove nella Bibbia ebraica, ma che non ha un uso esclu-
sivamente sacrale. Lo indossano Samuele (1 Sam 15,27; 28,14), Saul (1 Sam 24,5.12) e Gionata (1 Sam 
18,4). È un abito di pregio e di circostanza (cfr. Gb 1,20; 2,12), il distintivo delle principesse di sangue 
reale ancora nubili (2 Sam 13,18), dei sovrani (Ez 26,16), dei capi come Esdra (Esd 9,3.5). Quella del 
Sacerdote Aronne è interamente di porpora, con una scollatura decorata (Es 28,31) ed adornata di cam-
panelli con funzione apotropaica, alternati a ricami raffiguranti melagrane (Es 28,33-35), simboli cultici 
ben noti in tutto il Vicino Oriente Antico, aventi probabilmente un valore beneaugurante di fecondità. Cfr. 
Paximadi, E io dimorerò, 176 n. 61.
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IStruzlion]ı In merIito alla COSTITUZIONE del Miskan egl]Ii altrı ggettl del culto Nel Ca
25 11 Citato 110  —> UCCUNA 11 Centfro STITUTIUTFA re{ior1ca, pIuttOoStO
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OTracoları 0010 contenutI!i nel pettorale (hoösen)  e che OrnNaTto da dodiecl pietre DrezI0Ose
riportanti OMI dodiel tribu L’espressione «Dortare C111 CUOLC>», che TrICOTTEe
HCL ITre volte nell ’ ambito del 2U-530 ha Evidente fisicO: risulta perö chlaro
che presente S10C0 (1 parole ira 11 significato fisico (1 «CUOTL E quello ollega-
LO all’ ambito Ssemantıico attıivita (1 «M emor1a>» (1 «attenzione» Sacerdote
TONNE «Dor{ta>» 11 OLE egl]Ii Israeliti «SU]| 5{10 ((UOLEC>» C, (COLNE CO  Z del fatto
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II} ®acerdote Aronne In funzione: una eologıla mediazıone
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istruzioni in merito alla costruzione del Miškān e degli altri oggetti del culto. Nel cap. 
25 il v. 21 citato sopra non occupa il centro della struttura retorica, ma è piuttosto 
la conclusione del passo riguardante l’Arca dell’Alleanza, e si pone in rapporto con 
il v 30, riguardante i dodici «pani della faccia», i quali devono essere «posti» ogni 
sabato sulla tavola dorata che si trova nel «santo», il primo dei due ambienti in cui 
è suddiviso il Miškān. Entrambi questi oggetti sono collegati alla teologia dell’alle-
anza: le tavole in modo evidente, costituendone il documento scritto, mentre i pani, 
in numero di dodici, significativo dell’alleanza, sono definiti «alleanza eterna» in Lv 
24,8: essi devono essere disposti sulla tavola in giorno di sabato, anch’esso chiama-
to «alleanza eterna» in Es 31,16, proprio alla conclusione delle disposizioni divine 
riguardanti la costruzione del Miškān. Nella descrizione delle vesti sacerdotali (Es 
28), la menzione degli ʾûrîm e tummîm occupa invece il centro del testo, e riceve un 
esteso commento teologico che ne sottolinea l’importanza: «29Così Aronne porterà i 
nomi dei figli d’Israele sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà 
nel Santo, come memoriale davanti al Signore, per sempre. 30Porrai nel pettorale del 
giudizio gli urìm e i tummìm. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà 
alla presenza del Signore: Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore 
alla presenza del Signore, per sempre» (trad. CEI modificata da me). I due oggetti 
oracolari sono contenuti nel pettorale (ḥōšen) che è ornato da dodici pietre preziose 
riportanti i nomi delle dodici tribù. L’espressione «portare sul cuore», che ricorre 
per tre volte nell’ambito dei vv. 29-30 ha un evidente senso fisico; risulta però chiaro 
che è presente un gioco di parole tra il significato fisico di «cuore» e quello collega-
to all’ambito semantico delle attività di «memoria» e di «attenzione». Il Sacerdote 
Aronne «porta» il nome degli Israeliti «sul suo cuore» e, come conseguenza del fatto 
che sempre «sul suo cuore» trovano posto gli ʾûrîm e i tummîm, egli «porta sul suo 
cuore» il mišpāṭ degli Israeliti medesimi, ossia il giudizio di Dio ottenuto per mezzo 
dell’antico strumento oracolare. Viene così ad essere indicata la funzione giuridica 
del Sacerdote Aronne. Il «memoriale» citato nel testo dev’essere compreso dunque 
come rivolto allo stesso Sacerdote Aronne: il pettorale con i dodici nomi e gli ’ûrîm e 
i tummîm sono lo strumento che permette al Sacerdote Aronne di ricordare sempre 
il mišpāṭ di Dio. 

3. Il Sacerdote Aronne in funzione: una teologia della mediazione

Il rapporto tra il Sacerdote Aronne ed il Miškān, delineato dai rapporti inter-
correnti tra il cap. 25 ed il cap. 28 del libro dell’Esodo, dei quali in questa sede 
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SO10 a ICUNI (0)I10 STAl evidenzlatl, permette (1 EVIdenzlare aspeTttoO rilevante
CONCEZI10NE Sacerdotale del temDIO del SaCEerdozlo. La figura del Sacerdote nel (;O11-
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divinita, ESsSEeENdone parı STadO, ed 11 Culto celebrato 5{10 OMIGC, 5SJCSSO 1010

Anche In mesopotamla ne tradizione SITO CAallallea 11 a ula

funzione sacerdotale, 2SSISTItO Cal sacerdoti, che (0)I10 SO10 EeCNICI del cCulto, anche
VENSONGO DULC e56S51 Investit1i loro funzione Tamıte rituale elaborato. Nel-

la tradizione Sacerdotale INVEeCE 11 Sacerdote 110  —> presentato semplicemente COILLNE

L’acddetto Y culto Aivinita veneraflia nel santuarlo5$, (COLLNE 11 «COTrTrISDett1vo»
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dema forma (1 fiore DOSTO GL 5{1 fronte recanie la erıtta. XS5A4AC1I1 O YHWH»,
ha, corrispettivamente, la funzione (1 ricordare YHWH le fferte presentate Cal
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possibile 11011 dimostrata, ( altronde ESIStTONOG paralleli antichi che presentiano I uınzione (COTLIE

rıto Cli investitura praticato COMUNEMENTLE Sacerdaoti Sacerdotesse. (ir FLEMING, T’he Instaltation
of Baat's High Priestess (T FEmar: TNAdOW Ancient Syrian EeÜgiON, HSS 42, Atlanta 1992 In ognl
CaSÜ, quale che C124 l origine STOrFri1ca del esSLO, Ia CONsiderazione lascia impregiudicato Il problema del 5[  C

significato attuale.
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solo alcuni sono stati evidenziati, permette di evidenziare un aspetto rilevante della 
concezione sacerdotale del tempio e del sacerdozio. La figura del sacerdote nel con-
testo religioso vicino orientale antico è in effetti spesso quella di uno specialista delle 
pratiche di culto, addetto al buon ordine nel santuario ed alla corretta esecuzione dei 
riti. La sua figura, nonostante il fatto che sovente assuma un grande rilievo politico, 
basti pensare all’importanza rivestita dal sommo sacerdote dell’Amon-Ra egiziano, è 
comunque subordinata alla figura regale. In Egitto il faraone è il vero sacerdote delle 
divinità, essendone un pari grado, ed il culto è celebrato a suo nome, e spesso a sue 
spese. Anche in mesopotamia e nella tradizione siro cananea è il re ad assumere una 
funzione sacerdotale, assistito dai sacerdoti, che sono solo tecnici del culto, anche 
se vengono pure essi investiti della loro funzione tramite un rituale elaborato. Nel-
la tradizione sacerdotale invece il sacerdote non è presentato semplicemente come 
l’addetto al culto della divinità venerata nel santuario8, ma come il «corrispettivo» 
del santuario stesso. Il santuario, proclama Es 25,22, è il luogo in cui YHWH rivol-
ge la sua parola al suo popolo, da uno spazio sacro, quello tra i due cherubini del 
kappōret, vuoto di immagini perché ricolmato dalla sua presenza, il Sacerdote Aron-
ne, vestito in un modo che rispecchia la costituzione del santuario stesso, indossa, 
come parte essenziale del suo vestiario sacro, cui viene data una particolare enfasi 
tramite una spiegazione teologica, rara nei testi sacerdotali, uno strumento oracola-
re che ricorda e sostanzia la sua funzione di attualizzatore della parola di YHWH per 
il suo popolo, tramite il giudizio che egli è chiamato ad esprimere.

Se il pettorale del giudizio ed il suo contenuto si riferiscono più alla parola ed al 
giudizio che il popolo, rappresentato dal Sacerdote Aronne, deve ricordare, il dia-
dema a forma di fiore posto sulla sua fronte e recante la scritta «sacro a YHWH», 
ha, corrispettivamente, la funzione di ricordare a YHWH le offerte presentate dal 
popolo. Anche di questo oggetto viene data una spiegazione: si dice infatti: «38 Starà 
sulla fronte di Aronne; Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere 
gli Israeliti, in occasione delle offerte sacre da loro presentate. Aronne la porterà 
sempre sulla sua fronte, per attirare su di loro il favore del Signore». La frase «sa-

8	 Questo fenomeno è stato sovente spiegato affermando che in realtà il Sacerdote Aronne dei testi sacer-
dotali riflette la figura postesilica del Sommo Sacerdote, il quale assorbe in sé anche le funzioni sacer-
dotali del re, anche per quanto riguarda le insegne e l’unzione caratteristica. Cfr. B. Gosse, Transfert de 
l’onction et des marques royales au profit du grand prêtre en Ex 25 ss., Henoch 18 (1996) 3-8. L’ipotesi 
è possibile ma non è dimostrata, e d’altronde esistono paralleli antichi che presentano l’unzione come un 
rito di investitura praticato comunemente su sacerdoti e sacerdotesse. Cfr. D. E. Fleming, The Installation 
of Baal’s High Priestess at Emar: A Window on Ancient Syrian Religion, HSS 42, Atlanta 1992. In ogni 
caso, quale che sia l’origine storica del testo, la considerazione lascia impregiudicato il problema del suo 
significato attuale. 
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CL O YHWH» ha 11 Valore (1 ula ormula standardizzata che Indica la Santıta
offerte?. mMI0 aVVISO (‚asSssuto interpreta CorreitamenitTie 11 Valore (1 quest oggetto
quando fferma «La dichlarazione INCISA G1 placca che CIiId IntesoODTLUN7 COILLNE al SIGNOre, qualcosa CIiId fatto In modo irregolare, almeno L inten-
Z10NEe CeIiId buona»10, la spiegazlone DUO C556 1€ aCCceTlitala, 110  —> G1 Qeve collegare
la DOosizione dell’oggetto GL fronte (OIl ula dichlarazione (1 «Treita Intenzio0ne» la
fronte, nell’antropologia 1blica. 110  —> csede del pensiero dell intenzione. LO
dell’oggetto In questione 110  —> che 11 Sacerdote TONNE ricordl per QUESTO C @E  F 1a 11
pettorale COIl 11 SIUdIZIO che egli «pDorTa C111 cuore>»), che HWH 12 SCHNDIC (a-
vanlı la Santıta offerte, rappresenftala Cal Sacerdote STEeSSO, nONOSTIANTIe DOossibili
imperfezioni od a.DUsSI]. Sacerdote onne, rivestito vestl, COMUNICA Y
DODNOLO la parola (1 HWH rappresenta davantı HWH le fferte del pOopnolo STEeSSO,
110  - riducendosIi semplice funzionario cultuale aSSUMeNdoOo Valore mediato-
r10 11 JTemmDpI10 media la GS{TEesSSIA (1 HWH ed 11 Sacerdote TONNE velicola la
5{1 Y DODNOLO mantlıiene 11 DODNOLO alla COSTAaNnTIe del 5 [ 10) DIO

La CONsaACrazlone del Ssacerdotı del Santuarıo: la ın
mediazıione

Le DPrescrIzZI0ONI relative 1 r1to (1 CONSACTAZIONE del Sacerdoti la descrizione
loro ESECUZIONE da parte (1 MOoOse G] TOVANO Y CAaD z del Libro dell”’Esodo 1 Cal

del Libro del EVITLTICO probabile che, da PDUunNTO (1 VISTAa redazionale, 11 (STIS 18 (1
EVITICO SVIluppI quello dell’ Esodo LV (STIS 18 (1 grande COMDpLica-
Z10Ne, che presenta notevoll problemi interpretaftivl. Ne daro un analisı pDO DIU
approfondita, perche, mMI0 aVVISO, la funzione mediatorlia del Sacerdote In C550

particolarmente evidente. EST0O SITUIIUTATIO In modo CONCENTITICO aTiLOrnNO 4a1
14-29 nel quali VvIeNE dato 11 rTesSsOCONTO del Sacrilici fferti In tale Ssolenne 0OCCAS1IONe
Questi ()I10 inquadrati Ira 11 reSOCONTO purificazione (1 ONnNne del SUO1
1gli, loro vestizione dell unzione Dimora, del SUO1 arredIi (1 TONNE (VV
6-13) la Nnarrazıone sSeconda UNzZI0Ne del Sacerdotl (OIl L’olio (OIl 11 SalNSUEC
prelevati dall’altare (V 30) La pericope Introdotta conclusa IStruzlion]ı (1

HARAN, T’emptes and Tempite Service, 215

(LASSUTO, Lommentary the BOookK 0O  XOduS, London 1967, 285
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cro a YHWH» ha il valore di una formula standardizzata che indica la santità delle 
offerte9. A mio avviso Cassuto interpreta correttamente il valore di quest’oggetto 
quando afferma: «La dichiarazione incisa sulla placca prova che tutto (…) era inteso 
come sacro al Signore, e se qualcosa era fatto in modo irregolare, almeno l’inten-
zione era buona»10, la spiegazione può essere accettata, ma non si deve collegare 
la posizione dell’oggetto sulla fronte con una dichiarazione di «retta intenzione»: la 
fronte, nell’antropologia biblica non è sede del pensiero o dell’intenzione. Lo scopo 
dell’oggetto in questione non è che il Sacerdote Aronne ricordi (per questo c’è già il 
pettorale con il giudizio che egli «porta sul cuore»), ma che YHWH abbia sempre da-
vanti la santità delle offerte, rappresentata dal sacerdote stesso, nonostante possibili 
imperfezioni od abusi. Il Sacerdote Aronne, rivestito delle sacre vesti, comunica al 
popolo la parola di YHWH e rappresenta davanti a YHWH le offerte del popolo stesso, 
non riducendosi a semplice funzionario cultuale ma assumendo un valore mediato-
rio: il Tempio media la presenza stessa di YHWH ed il Sacerdote Aronne veicola la 
sua presenza al popolo e mantiene il popolo alla costante presenza del suo Dio. 

4. La consacrazione dei sacerdoti e del santuario: la messa in opera 
della mediazione

Le prescrizioni relative al rito di consacrazione dei sacerdoti e la descrizione della 
loro esecuzione da parte di Mosè si trovano al cap. 29 del Libro dell’Esodo e al cap. 
8 del Libro del Levitico. È probabile che, da un punto di vista redazionale, il testo di 
Levitico supponga e sviluppi quello dell’Esodo. Lv 8 è un testo di grande complica-
zione, che presenta notevoli problemi interpretativi. Ne darò un’analisi un po’ più 
approfondita, perché, a mio avviso, la funzione mediatoria del sacerdote è in esso 
particolarmente evidente. Il testo è strutturato in modo concentrico attorno ai vv. 
14-29 nei quali viene dato il resoconto dei sacrifici offerti in tale solenne occasione. 
Questi vv. sono inquadrati tra il resoconto della purificazione di Aronne e dei suoi 
figli, della loro vestizione e dell’unzione della Dimora, dei suoi arredi e di Aronne (vv. 
6-13) e la narrazione della seconda unzione dei sacerdoti con l’olio e con il sangue 
prelevati dall’altare (v. 30). La pericope è introdotta e conclusa dalle istruzioni di 

9	 Haran, Temples and Temple Service, 215.

10	 U. Cassuto, A Commentary on the Book of Exodus, London 1967, 385.
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YHWH MOSsSe (VV 1-5) (1 MOSsSe a onne ed 4a1 S1101 igli (VV 1-3 Un problema
che calta aglı Occhl, che ha 5SJCSSO ALr alio L’attenzione egli Studi0sSI1, 11 LANDNOTL -
IO ira LV ed ES Aue eSsT, ebbene desSCrivano r1ItO dipresso sSimile, Artıcol|presentano alCcune significative differenze, la DIU rilevante quali la (iversa
collocazione del r1ItO dell unzione (OIl OLl10 Sa NSUG. In {fetti In ES 29 .20-21 QUESTO
r1to collocato 1 CeNntIro DerIcoDe: “"arlete dell investitura vIene SCANNATIO ed
Immediatamente le estremita (1 TONNE del SOI igli VENSONGO (1 SaNSUEC;
In SEegulto 11 SaNSUEC dell’altare, UNILO OllO dell unzione che VI CIiId STATIO Sal SO In
precedenza (V. 11), SPTUZZalOo (1 loro. Anche 11 rapporto ira la CONSACTAZIONE
dell’altare la CONSACTAZIONE del Sacerdotl QIverso rispetto QUAaNTO COMMLDALC In ES

In quel EST0O infatti la CONSACTAZIONE dell’altare (Es 29,36-37) VeNIVa accennata
dopO quella del Sacerdotl (Es 9,1-35), Tattaia DL ESTESO SO10 In ES-DLO-
Vocando COS]I ula Caratteristica INCONSTUENZA: In ES 249,.21 G] Ordıina. (1 COLNSACLALE

Sacerdotl aspergendoli del SaNSUEC Sacrilicale dell’olio dell unzione presi dall’altare
Che 11 SalNSUEC fosse STATIO Sal SO sull’altare, CIiId Dprecisato 1 mentire fino quel
PDUunNTO 110  —> G] CeIiId fatta menzlione dell’olio, che quindi faceva ula pDO
IMprovvisatt. ()ccorre ener CONTIO del fatto che ES z TIralita separatamente Aue r1tl,
mentire LV presenta 11 CONCTEeTIO Svolgimento liturgico C, aIIraverso la Ssimultanea
descrizione che da, TE anche un interpretazione teologica. QUESTO fatto che
molte discrepanze attribuite, (COLLNE 11 redattore STeSSO Drecisa 1 G] iralita
dell esecuzione (1 IStTruzIONI precedentemente ComuUnNnICaAte Mose Non arebbe LUTL-
AaVvVIa. COTTEeITO applattıre LV ES la (iversa articolazione del rıt1 SUDDOLLC anche
ula (iversa CONCEZI10NE del loro significato. In ES z l aspersione dell’olio MISTO
SaNSUEC ha DOSTO centrale, mentTtre In LV tale DOSTO OCCUPaTlO pIuUttOSTO aglı aftl
Sacrilicali In QUAaNTO talıl2. ato che probabile che ES z G1a precedente LV che
quest ’ ultimo G1a ULla rielaborazione13, 11 mot1vo HCL tale rielaborazione sembra
C5561€ STATIO anche (1 apportare ula COrTEeZI0NEe teologica, volta 110  —> interrompere

rıt1 Sacrilicalil4. Ncora G] DUO nOTfAaTre che In LV S,23 onne VvIeNE (OIl 11
SaNSUEC dell ’ arlete prima che VENSAaNO COSDParsı S1101 1gli, men{tire In ES 29 .20 C10

11 (Ir PAXIMADI, IO dimorerö In [OrO, 206

MILGROM, PUCHS 71-16, 3, New Yoark 1991, 544

13 MILGROM, PUCHS 71-76, 545

LUCIANI, Saintete pf7 pnardon. Volume Stiructure Äitteratre dı Levitique, Bi  16LNeca Ephemeridum
Theologicarum LOvanNnlıensıULmM 15DA, Leuven 20095, MILGROM, PUCHS 71-76, 546 SOStieNe che Ia maotl-
VAazZIiONe S12 letteraria: "autore voleva evidenziare Ia STIrUuLLUra chiastica. Iuttavıia 1a Es Caratterız-
ZAa10 (a U1  ; STIrUuLLUura chiastica. Non csembra che i voler migliorare U1a STIrUuLLura letteraria PSSPIE

Motvazıcone oufliciente DEL cambiamente In OMEeNTO COS1 eruciale del rıto.
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YHWH a Mosè (vv. 1-5) e di Mosè ad Aronne ed ai suoi figli (vv. 31-36). Un problema 
che salta agli occhi, e che ha spesso attirato l’attenzione degli studiosi, è il rappor-
to tra Lv 8 ed Es 29. I due testi, sebbene descrivano un rito a un dipresso simile, 
presentano alcune significative differenze, la più rilevante delle quali è la diversa 
collocazione del rito dell’unzione con olio e sangue. In effetti in Es 29,20-21 questo 
rito è collocato al centro della pericope: l’ariete dell’investitura viene scannato ed 
immediatamente le estremità di Aronne e dei suoi figli vengono cosparse di sangue; 
in seguito il sangue dell’altare, unito all’olio dell’unzione che vi era stato sparso in 
precedenza (v. 11), è spruzzato su di loro. Anche il rapporto tra la consacrazione 
dell’altare e la consacrazione dei sacerdoti è diverso rispetto a quanto compare in Es 
29: in quel testo infatti la consacrazione dell’altare (Es 29,36-37) veniva accennata 
dopo quella dei sacerdoti (Es 29,1-35), e trattata per esteso solo in Es 40,9-11, pro-
vocando così una caratteristica incongruenza: in Es 29,21 si ordina di consacrare i 
sacerdoti aspergendoli del sangue sacrificale e dell’olio dell’unzione presi dall’altare. 
Che il sangue fosse stato sparso sull’altare, era precisato al v. 20, mentre fino a quel 
punto non si era fatta menzione dell’olio, che quindi faceva una comparsa un po’ 
improvvisa11. Occorre tener conto del fatto che Es 29 tratta separatamente i due riti, 
mentre Lv 8 ne presenta il concreto svolgimento liturgico e, attraverso la simultanea 
descrizione che ne dà, offre anche un’interpretazione teologica. È a questo fatto che 
molte discrepanze vanno attribuite, come il redattore stesso precisa al v. 17: si tratta 
dell’esecuzione di istruzioni precedentemente comunicate a Mosè. Non sarebbe tut-
tavia corretto appiattire Lv 8 su Es 29: la diversa articolazione dei riti suppone anche 
una diversa concezione del loro significato. In Es 29 l’aspersione dell’olio misto a 
sangue ha un posto centrale, mentre in Lv 8 tale posto è occupato piuttosto dagli atti 
sacrificali in quanto tali12. Dato che è probabile che Es 29 sia precedente a Lv 8 e che 
quest’ultimo ne sia una rielaborazione13, il motivo per tale rielaborazione sembra 
essere stato anche di apportare una correzione teologica, volta a non interrompere 
i riti sacrificali14. Ancora si può notare che in Lv 8,23 Aronne viene cosparso con il 
sangue dell’ariete prima che vengano cosparsi i suoi figli, mentre in Es 29,20 ciò 

11	 Cfr. Paximadi, E io dimorerò in mezzo a loro, 206.

12	 J. Milgrom, Leviticus 1-16, AB 3, New York 1991, 544.

13	 Milgrom, Leviticus 1-16, 545. 

14	 D. Luciani, Sainteté et pardon. Volume I. Structure littéraire du Lévitique, Bibliotheca Ephemeridum 
Theologicarum Lovaniensium 185A, Leuven 2005, 49. Milgrom, Leviticus 1-16, 546 sostiene che la moti-
vazione sia letteraria: l’autore voleva evidenziare la struttura chiastica. Tuttavia già Es 29 è caratteriz-
zato da una struttura chiastica. Non sembra che il voler migliorare una struttura letteraria debba essere 
motivazione sufficiente per un cambiamento in un momento così cruciale del rito. 
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aVVIENE SsSimultaneamentel>s. Anche quil la MOLLVAZIONE sembra C556 1€ teologica: 11
desiderio (1 meiftere In Iuce 11 ru0ol0 (1 onne Altrı elementi! (1 differenza sembrano
cottolineare 11 fatto che LV G1 DHOLLC (COLNE ula rilettura nel confronti (1 ES 110  -ODTLUN7 SOl0o perche desSCTIve 11 CONCTEe{IO SVvolgimento del rıt1, perche da ULla reinterpre-
azlone, ınendo Aue rıt1 rendendo la CONSACTAZIONE del Sacerdoti parte integrante

CONSACTAZIONE del Santuarıo STeSSO
r1ItO G] aULC (OIl Ordine esplicito (1 YHWH, che fa chlaro riterimento QUAaNTO

prescritto In ES 29 .1-2 In quel (STIS18 VeN1IVa Drecisato che le fferte vegetall dOoOvevano
C556 1€ previamente presentate HWH: HCL QUESTO mot1vo nel presenti! 0010 (*1-
Lalfe (COLNE qualcosa (1 1a CONOSCIUTO Anche In 5,206 G] mosira questa cConsapevolezza
quando G] Drecisa che 11 CAaneSTITO egl]Ii 2.771M1 «davantı YHWH>» Lintroduzione G1
chiude (OIl la certilicazione da parte (1 Mose perfetta conformitäa del r1ItO COIl 0
OTrdIn!i (1 YHWH ES5T10 G] presenta (COLNE ULla Citazlone diretta prime parole (1
ES ed QUESTO dunque 11 5{10 riterimento diretto.

6-13 presentano rıt1 preliminari alla CONSACTAZIONE del Sacerdotl. onne
S1101 igli VENSONGO «presentatl», alla ettera «fatti aVVICINAaTEe>» EST0O parallelo (1

ES 29.,4 Drecisa «all’apertura Tenda dell ’ Incontro». La Tenda dell’ Incontro CId

GTAa menzlonata. Aue volte nel precedenti, dunque 110  —> VvIeNE richilamata, ULLavıa
L’omissione fa G] che, In eviticO, futuri Sacerdotl S1IANO designati COIl 11 verbo «far
aVVICINATEe>» 15310 assolutamente, (COLNE normale DL le fferte Sacrilicali. Non
chlaro la (CO5S5d G1A. intenzionale, data L’alta tecnicita dell’espressione, DL 10
199053008 probabile che G1 SUugger1sca UL1O STAEUS del futuri SaCcerdoti analogo quello

vittime sacrificali, (COLNE Sara VISTO chlaramente DIU avantı Analogamente In
Nm 5,9-11 levitl, all ’ atto CONSACTrAaZIONE, 0010 fatti OgSgeTlOo egl]Ii STeSSI rıt1 che
designano le vittime Sacrilicali (Imposizione manl, elevazlione), ed Sacerdoti
STeSS]I In S, 1 0010 «elevatı» 24551emMe alle fferte che teNgOoNO ne manı [-
elencano Capl (1 vestlarıo nell oradıne In C111 0010 Indossatl. Non VENSONGO menz1lonatı
quel «CalzonI1I (1 lIIno>» (1 C111 questione In 6,3:; 16,4 che, In ES 25,42-453 AVEVallQO la
funzione (1 DIESCLIVAaALC Sacerdotl Cal mortale pericolo (1 Indecenza dAurante 11 loro
SETVIZIO liturgico. Talı A4CCESSOTI 110  —> VENSONGO Citatı forse perche 110  —> hanno CaTrTal-
lere pretitamente acro16, ed anche nel ES5T10 (1 Esodo VENSONGOG descritti SO10 (COLNE

dettaglio SECONdAaAFrIO dell’abbigliamento Sacerdotale. DOopnO la tuniıca vIene mmposta la
cintura, la CUI1 4A4SSUNZIONE da parte (1 TONNE In ES ‚VvenIıva ritardata fino Y (O111-

195 KLINGBEIL, (L omparaltive udy O; The Ritual of OÖrdinalion OUNn In LEeVDvicCHS and Emar 369,
Lewlston-Queenston-Lampeter 19958, 106

16 MILGROM, LEeVDvitiCcCHS 71-76, 5()2
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avviene simultaneamente15. Anche qui la motivazione sembra essere teologica: il 
desiderio di mettere in luce il ruolo di Aronne. Altri elementi di differenza sembrano 
sottolineare il fatto che Lv 8 si pone come una rilettura nei confronti di Es 29, non 
solo perché descrive il concreto svolgimento dei riti, ma perché ne dà una reinterpre-
tazione, unendo i due riti e rendendo la consacrazione dei sacerdoti parte integrante 
della consacrazione del Santuario stesso. 

Il rito si apre con un ordine esplicito di YHWH, che fa chiaro riferimento a quanto 
prescritto in Es 29,1-2. In quel testo veniva precisato che le offerte vegetali dovevano 
essere previamente presentate a YHWH; per questo motivo nei presenti vv. sono ci-
tate come qualcosa di già conosciuto. Anche in 8,26 si mostra questa consapevolezza 
quando si precisa che il canestro degli azzimi è «davanti a YHWH». L’introduzione si 
chiude con la certificazione da parte di Mosè della perfetta conformità del rito con gli 
ordini di YHWH. Il testo si presenta come una citazione diretta delle prime parole di 
Es 29,1, ed è questo dunque il suo riferimento diretto. 

I vv. 6-13 presentano i riti preliminari alla consacrazione dei sacerdoti. Aronne 
e i suoi figli vengono «presentati», alla lettera «fatti avvicinare». Il testo parallelo di 
Es 29,4 precisa «all’apertura della Tenda dell’Incontro». La Tenda dell’Incontro era 
stata menzionata due volte nei vv. precedenti, dunque non viene richiamata, tuttavia 
l’omissione fa sì che, in Levitico, i futuri sacerdoti siano designati con il verbo «far 
avvicinare» usato assolutamente, come è normale per le offerte sacrificali. Non è 
chiaro se la cosa sia intenzionale, ma, data l’alta tecnicità dell’espressione, è per lo 
meno probabile che si suggerisca uno status dei futuri sacerdoti analogo a quello 
delle vittime sacrificali, come sarà visto chiaramente più avanti. Analogamente in 
Nm 8,9-11 i leviti, all’atto della consacrazione, sono fatti oggetto degli stessi riti che 
designano le vittime sacrificali (imposizione delle mani, elevazione), ed i sacerdoti 
stessi in 8,27 sono «elevati» assieme alle offerte che tengono nelle mani. I vv. 7-9 
elencano i capi di vestiario nell’ordine in cui sono indossati. Non vengono menzionati 
quei «calzoni di lino» di cui è questione in 6,3; 16,4 e che, in Es 28,42-43 avevano la 
funzione di preservare i sacerdoti dal mortale pericolo di indecenza durante il loro 
servizio liturgico. Tali accessori non vengono citati forse perché non hanno un carat-
tere prettamente sacro16, ed anche nel testo di Esodo vengono descritti solo come un 
dettaglio secondario dell’abbigliamento sacerdotale. Dopo la tunica viene imposta la 
cintura, la cui assunzione da parte di Aronne in Es 29,veniva ritardata fino al com-

15	 G. A. Klingbeil, A Comparative Study of The Ritual of Ordination as Found in Leviticus 8 and Emar 369, 
Lewiston-Queenston-Lampeter 1998, 106.

16	 Milgrom, Leviticus 1-16, 502.
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pletamento vestizione egl]Ii altrı Sacerdotl. Anche QUESTO dettaglio rituale Indica
ula (lversa CONCEZI10NE teologica ira Aue esT1 HCL LV ONnNne Completamente r1Ve-
SI1ITO prima che SUO1 igli INCOMINCINO a le nsegne del loro STadO, men{tire Artıcol|In ES 29,9 L assunzlone cintura, nsegna specifica funzione sacerdotale,

Commpluta NSIeME da Sacerdotil“. CaNO (1 vest1arıo SegueNTe 11 1a C1itato
ne . (1 (1 quUESTa SoOpPravvestie, TONNE Indossa 1' « epod». L’ultimo OgSgeTlOo
che VvIeNE mpOosto 1 Sacerdote OoONnne 11 turbante (OIl 11 5 [ 10) OrnamenTtO frontale
forma (1 fiore. QUESTO PDUunNTO 11 EST0O (1 EVITICO INSEeTISCE la descrizione dell unzione

Dimora (1 S1101 arredIi C, SOPTattullO, dell’altare, che, In VISTA 5{1

emmMmMenNnTe sacralita, VvIeNE aA5SPCISQO (1 OLl10 HCL GE volte (VV r1to presentato
In questi dQifferisce abbastanza neitamentfe da QUAaNTO descritto In ES 9,36-37
DL 11 fatto che, COILLNE 2CCennatlo nel TO dell”’Esodo 11 eStO VvIeNE collocato
dopO la CONSACTAZIONE del sacerdoti, da QUaNTO descritto In ES perche la
STITULLIUra GS{TEesSSIA del r1to (iversa ed 1unge, prima dell unzione dell’altare del
SUO1 AaCCESSOTI, ula settupla aspersione del SO10 altare (OIl L’olio Nel (STI5 18 del
EVITICO la menzlione qualita «SanMı551mMa>» dell’altare, che G1 TOVA INVeCe
In ES 40,10, ] aspersione a C550 riservata Cal r1ItO (1 LV Jene In Ceri0o modo
11 posto15 r1to COS]I «ritormato» vuole evidentemente metiftere In rilievo la pDartico-
lare importanza dell’altare rispetto aglı altrı arredIl SAaCcT1 VI DUO C5561€ anche ula

preoccupazione (1 {1DO cerimonlale: dato che 11 r1ItO (1 CONSACTAZIONE del Sacerdotl
prevede la loro aspersione (OIl L’olio dall’altare mescolato (OIl 11 SaNSUC
vittime sacrificali, NeCEeSSATIO che G1 ndichI! 11 mMmOomentTtoO In C111 tale OLl10 vIene DOSTO
sull’altare, C054 che, Invece, In ES z 110  —> risulta chlara. s 1 potre C556 1€ entatı
(1 nOTfAaATre che la contraddizione vIene Sanatla DICZZOU dell’introduzione (1 ıun altra
contraddizione: Y 15 vIeNE COMPIUTO r1to esplator10 SGULL altare DL del
SaNSUEC vittime sacrificali, 11 C111 ffetto e, AalLlCOLIaA ula volta, la CONSACTAZIONE
dell’altare TE alla ridondanza che deriverebbe, G1 verilicherebbe 10 STITanO fe-
LOINEINO (1 OgSgeTlOo che vIene prima CONSACTATIO (V 11) DOI purificato (1
CONSACTATO (V. 15) s 1 entfalo (1 risolvere 11 problema pensando che 1 VV 10-1171 S1AaNO0
un interpolazione19. m10 aVVISO 11 problema Comprensiblle, DIU che C111 DIano del-
la erıtica redazionale, quello reinterpretazione teologica: 11 redattore (1 LV S,
raccontando dell inaugurazione del culto da parte (1 Mose, voleva integrare Aue rıt1

AXIMADI, IO dimorero, 155

MILGROM, PUCHS 71-76, 515

MILGROM, PUCHS 1-17 D, 313.222-0323:; PETER-CGONTESSE, Levitiqgue 71-76, ( ommentaiıre (le “Ancien lesta-
MmMentT 3, (JEeENEVE 1993, 141
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pletamento della vestizione degli altri sacerdoti. Anche questo dettaglio rituale indica 
una diversa concezione teologica tra i due testi: per Lv Aronne è completamente rive-
stito prima che i suoi figli incomincino ad assumere le insegne del loro grado, mentre 
in Es 29,9 l’assunzione della cintura, insegna specifica della funzione sacerdotale, 
è compiuta insieme da tutti i sacerdoti17. Il capo di vestiario seguente è il già citato 
meʿîl. Al di sopra di questa sopravveste, Aronne indossa l’«ʾēpōd». L’ultimo oggetto 
che viene imposto al Sacerdote Aronne è il turbante con il suo ornamento frontale a 
forma di fiore. A questo punto il testo di Levitico inserisce la descrizione dell’unzione 
della Dimora e di tutti i suoi arredi e, soprattutto, dell’altare, che, in vista della sua 
eminente sacralità, viene asperso di olio per sette volte (vv. 10-11). Il rito presentato 
in questi vv. differisce abbastanza nettamente da quanto descritto in Es 29,36-37 
per il fatto che, come accennato sopra, nel libro dell’Esodo il gesto viene collocato 
dopo la consacrazione dei sacerdoti, e da quanto descritto in Es 40,9-13 perché la 
struttura stessa del rito è diversa ed aggiunge, prima dell’unzione dell’altare e dei 
suoi accessori, una settupla aspersione del solo altare con l’olio sacro. Nel testo del 
Levitico manca la menzione della qualità «santissima» dell’altare, che si trova invece 
in Es 40,10, ma l’aspersione ad esso riservata dal rito di Lv ne tiene in un certo modo 
il posto18. Il rito così «riformato» vuole evidentemente mettere in rilievo la partico-
lare importanza dell’altare rispetto agli altri arredi sacri. Vi può essere anche una 
preoccupazione di tipo cerimoniale: dato che il rito di consacrazione dei sacerdoti 
prevede la loro aspersione con l’olio preso dall’altare e mescolato con il sangue delle 
vittime sacrificali, è necessario che si indichi il momento in cui tale olio viene posto 
sull’altare, cosa che, invece, in Es 29 non risulta chiara. Si potrebbe essere tentati 
di  notare che la contraddizione viene sanata a prezzo dell’introduzione di un’altra 
contraddizione: al v. 15 viene compiuto un rito espiatorio sull’altare per mezzo del 
sangue delle vittime sacrificali, il cui effetto è, ancora una volta, la consacrazione 
dell’altare. Oltre alla ridondanza che ne deriverebbe, si verificherebbe lo strano fe-
nomeno di un oggetto che viene prima consacrato (v. 11) poi purificato e di nuovo 
consacrato (v. 15). Si è tentato di risolvere il problema pensando che i vv. 10-11 siano 
un’interpolazione19. A mio avviso il problema è comprensibile, più che sul piano del-
la critica redazionale, su quello della reinterpretazione teologica: il redattore di Lv 8, 
raccontando dell’inaugurazione del culto da parte di Mosè, voleva integrare due riti 

17	 Paximadi, E io dimorerò, 185.

18	 Milgrom, Leviticus 1-16, 515.

19	 Milgrom, Leviticus 1-16, 513.522-523; R. Péter-Contesse, Lévitique 1-16, Commentaire de l’Ancien Testa-
ment 3, Genève 1993, 141.
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distinti, del quali 11 PrIMO G] riferiva alla CONSACTAZIONE del sacerdoti, ed 11 SECONdO
quella dell’altare, 10 fece reinterpretando 11 r1ItO SECONdO ula VISIONEe Dropria
la STIrufiura rituale infatti comprensibile (COLNE «TI1TtO (1 passaggl0»: la vestizioneODTLUN7 del SaCcerdoti la loro unzlone, benche 12 esplicito Valore CONSaCratorIo, 110  —>

11 COSTITUISCE ALl1COLA ne plenezza loro attribuzionl, Aanto VEIO che, durante
rıt1 sacrificali, 110  —> eEsercIitano alCcuna loro mMansıonı specifiche, VENSONGO

SUppliti da Mose ronne, Darato (OIl SOI abiti, la C111 attura la CUI1 decorazione
richlamano quelle Dimora STESSA, ed NIO «CONSaCcTratio>» dOoDoO L unzilone la
«CONSACTAZIONEe>» (1 questa, AaSS5 ULE la funzione (1 ula SOTIAa (1 «DIMOTAa vivente»:; In
Segult0o VENSONGOG vestit! SUO1 igli SaCcerdoti (0)I10 COS] pronti rTICEVETE lad
zio0nNne definitiva, che G1 ua Tamıte 11 rituale Sacrificale. La dinamıca del r1t0, (OIl la
vestizione L unzilone Svolta prima CONSACTAZIONE finale, mosira 11 5{10 Carattere
(1 «TI1TtO (1 passaggl0», In C111 cCandidatiı VENSONG sepnparatı Cal loro STAIiO profano DILIC-
cedente ed Introdotti nel loro STATIO SacTale definitivo passando aiiraverso UL1O STAIiO
liminare, nel quale (0)I10 Tattalı (COLLNE ggettl Dassıvı (1 ula GETIE (1 rıt1 che, da
Ceri0o PDUunNTO (1 vista, 11 2SSIMIilano a fferte Sacrilicali. L’unzione dell’altare,
Dimora del SUO1 arredl, 110  —> CaAasÜU esegulta prima (1 quella (1 ronne, ha la fun-
zio0nNne (1 PrIMO ARRNG (1 CONSACTAZIONE medesima, che Introduce anche questi
ggetti In U1L10 STAIiO Iiminare. rituale Sacrilicale COIl 10 spargimento del SalNSUEC p -
rilica definitivamente "altare (V La CONSACTAZIONE Dimora
quella del Sacerdotl 110  —> (0)I10 dunque Aue rıt1 distintl, (0)I10 parte STeSSO rıto,
perche UuNnıIcCA la funzione mediatorlia che SVOlgono questi Aue element!: la Dimora
da lato la stirpe Sacerdotale dall’altro

Nel 14-29 VvIeNE dato 11 reSOCONTO del Sacrilici fferti DL questa particolare
0O0CCAas]ıone PrIMO (1 e56S1 Sacrilicio DL la trasgressione. La vittima 710-

(COLNE prescritto da LV 4,3, contrarlamente quel r1t0, 11 SaNSUEC del 710-
110  - DOrTtato all interno Tenda dell ’ Incontro DL C5561€ SPTUZZatlO

la cortina spalmato S11 COTNI dell’altare dell’ incenso, VvIeNE Soltanto spalmato
G COrNI dell’altare dell ’ olocausto 5SNaLsQü alla 5 { 1C base. DOpoO la combustione
partı STrasSsc 11 rimanente vittima vIene brucilato all esterno dell’accampamento,
SECONdO la procedura prevista DL 11 S10VENCO del OMMO Sacerdote In LV

La CONsSACFrAZIONE K  — ’ olie QJell ’ altare Dimora, rıportata nel 10-11 110  — dunque (a intendersi
(COTLIE definitiva, (COTLIE 11011 definitiva quella (l1 Aronne, benche alfermata Y 17 K  — le STESSP
parole, 11011 i C Aas Ü Cli sospellare ulterioeori interpolazioni del esSLO, che G1 presenta ('OT1LIE U1a rilettura
teologica (l1 Es A8-2U

21 Le MOotvazlionı Cli tale rıto CONsIsStONOG nel Taito che ’ offerente Cli SAaCTKINCIO DEL Ia trasgressione 11011 DUO
manglare IF JTierta che riservata Y Sacerdote. C |’olferente Il SaCcerdote SLESSO, le Carnı (1EevonOG
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distinti, dei quali il primo si riferiva alla consacrazione dei sacerdoti, ed il secondo a 
quella dell’altare, e lo fece reinterpretando il rito secondo una visione propria. Tutta 
la struttura rituale è infatti comprensibile come un «rito di passaggio»: la vestizione 
dei sacerdoti e la loro unzione, benché abbia un esplicito valore consacratorio, non 
li costituisce ancora nella pienezza delle loro attribuzioni, tanto è vero che, durante 
i riti sacrificali, non esercitano alcuna delle loro mansioni specifiche, ma vengono 
suppliti da Mosè.  Aronne, parato con i suoi abiti, la cui fattura e la cui decorazione 
richiamano quelle della Dimora stessa, ed unto e «consacrato» dopo l’unzione e la 
«consacrazione» di questa, assume la funzione di una sorta di «Dimora vivente»; in 
seguito vengono vestiti i suoi figli. I sacerdoti sono così pronti a ricevere la consacra-
zione definitiva, che si attua tramite il rituale sacrificale. La dinamica del rito, con la 
vestizione e l’unzione svolta prima della consacrazione finale, mostra il suo carattere 
di «rito di passaggio», in cui i candidati vengono separati dal loro stato profano pre-
cedente ed introdotti nel loro stato sacrale definitivo passando attraverso uno stato 
liminare, nel quale sono trattati come oggetti passivi di una serie di riti che, da un 
certo punto di vista, li assimilano ad offerte sacrificali. L’unzione dell’altare, della 
Dimora e dei suoi arredi, non a caso eseguita prima di quella di Aronne, ha la fun-
zione di un primo atto di consacrazione della medesima, che introduce anche questi 
oggetti in uno stato liminare. Il rituale sacrificale con lo spargimento del sangue pu-
rifica e consacra definitivamente l’altare (v. 15)20. La consacrazione della Dimora e 
quella dei sacerdoti non sono dunque due riti distinti, ma sono parte dello stesso rito, 
perché è unica la funzione mediatoria che svolgono questi due elementi: la Dimora 
da un lato e la stirpe sacerdotale dall’altro. 

Nei vv. 14-29 viene dato il resoconto dei sacrifici offerti per questa particolare 
occasione. Il primo di essi è un sacrificio per la trasgressione. La vittima è un gio-
venco, come prescritto da Lv 4,3, ma, contrariamente a quel rito, il sangue del gio-
venco non è portato all’interno della Tenda dell’Incontro per essere spruzzato verso 
la cortina e spalmato sui corni dell’altare dell’incenso, ma viene soltanto spalmato 
sui corni dell’altare dell’olocausto e sparso alla sua base. Dopo la combustione delle 
parti grasse il rimanente della vittima viene bruciato all’esterno dell’accampamento, 
secondo la procedura prevista per il giovenco del Sommo Sacerdote in Lv 4,1221. È 

20	 La consacrazione con l’olio dell’altare e della Dimora, riportata nei vv. 10-11 non è dunque da intendersi 
come definitiva, come non è definitiva quella di Aronne, benché venga affermata al v. 12 con le stesse 
parole, e non è il caso di sospettare ulteriori interpolazioni del testo, che si presenta come una rilettura 
teologica di Es 28-29.

21	 Le motivazioni di tale rito consistono nel fatto che l’offerente di un sacrificio per la trasgressione non può 
mangiare della sua offerta che è riservata al sacerdote. Se l’offerente è il sacerdote stesso, le carni devono 
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COTONaTla spargimento del SalNSUEC del Sacrilicio DL la trasgressione. (OS] (;O11-
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evidente che qui siamo di fronte ad un caso paradossale: il sacrificio è offerto per 
decontaminare l’altare dalle impurità degli ordinandi, che però, appunto, si trovano 
in uno stato liminare: sono già rivestiti delle vesti sacre ma, pur essendo il Sacerdo-
te Aronne già stato unto, non sono stati tuttavia ancora consacrati con il sangue e 
con l’olio presi dall’altare, dunque sono stati separati dal loro stato precedente ma 
non sono stati ancora introdotti nel nuovo stato. Non sono ancora sacerdoti; le loro 
trasgressioni non sono dunque tali da necessitare una purificazione dell’interno del 
Santuario. Essendo gli offerenti, non potrebbero comunque mangiare della vittima, 
ma non c’è ancora alcun sacerdote che possa farlo, eseguendo la prescrizione di Lv 
6,17-23. Questo fatto attira l’attenzione su un particolare: in questo rito Mosè riveste 
un ruolo sacerdotale, tant’è vero che gli viene attribuito il petto del secondo ariete: 
una spettanza tipica di questo ruolo (Lv 8,29), ma questo non lo rende un sacerdote 
propriamente detto, cosicché l’atto caratteristico di completare il sacrificio per la 
trasgressione mangiando le carni della vittima gli è precluso22. L’osservazione del 
v. 15, sul valore consacratorio dello spargimento del sangue, che deve essere intesa 
non come riferita solo allo spargimento attorno all’altare, gesto presente nel sacrifi-
cio per la trasgressione (cfr. Lv 4,7.18.25), che però ha a che fare solo con la neces-
sità di sottrarre il sangue ad altri usi e di riservarlo al solo YHWH, ma a tutto il rito 
del sangue ha destato qualche perplessità. Tuttavia il valore consacratorio di questo 
gesto, benché non ulteriormente testimoniato, è ben comprensibile nella dinamica 
del rito descritto: la consacrazione è iniziata con l’unzione dei vv. 10-11, e viene 
coronata dallo spargimento del sangue del sacrificio per la trasgressione. Così con-
sacrato l’altare è pronto per perfezionare la consacrazione dei sacerdoti, cosa che 
avviene per mezzo della seconda unzione con olio e sangue presi da esso (v. 30)23. 
Il secondo sacrificio offerto è un olocausto24. Posto qui l’olocausto si giustifica come 
atto propiziatorio nei confronti di YHWH, previo all’ultimo sacrificio, che perfeziona 

essere bruciate. Lv 6,23 dà come principio generale il divieto di mangiare della carni degli animali il cui 
sangue sia stato portato all’interno della Tenda del Convegno, e questo è appunto il caso del sacrificio per 
la trasgressione del «Sacerdote unto» (Lv 4,3) e di quello per tutta la comunità (Lv 4,13).

22	 Cfr. Klingbeil, A Comparative Study, 208-211; I. Cardellini, I sacrifici dell’Antica Alleanza. Tipologie, 
Rituali, Celebrazioni, Cinisello Balsamo 2001, 398.

23	 Cfr. Klingbeil, A Comparative Study, 264-267.

24	 L’animale scelto è un ariete, ci si può chiedere perché anche in questo caso non si preveda un giovenco; 
forse la spiegazione va ricercata nel fatto che, secondo Lv 1,4, il sacrificio del giovenco ha un valore 
espiatorio, qui già rappresentato dal precedente sacrificio per la trasgressione. Questo contro Klingbeil, 
A Comparative Study, 273 che attribuisce all’olocausto del rito di consacrazione dei sacerdoti un valore 
comunque espiatorio. 
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la CONSsACrazIiO0nNe25 Per eTrZ0 VvIeNE {fferto “"arlete dell’ investitura. r1ItO G] presenta
Simile quello (1 Sacrilicio (1 COmMunNnlonNne, ira L uccecisione vittima 11 r1to
del SaNSUEC DrOprIO (1 queESTa classe (1 Sacrilici cir 3,8) G1 DHOLLC 11 eSstO CaratteristicoODTLUN7 dell unzione (OIl 11 SaNSUEC Sacrilicale del obo dell’ orecchlo del ollice dell ’ alluce
destrI (1 OoONnne del SUO1 1gli; tale r1ItO aVVIENE prima che 11 Ssacrilicale

CONTATTIO COIl "altare. Ire puntı dell’unzione, COILLNE nel CaAasÜU del malato (1 LV
14,14, hanno evidentemente 10 (1 designare la totalita DEISUNG, men{tire 11
CONTATTIO (OIl 11 SaNSUC sacrilicale ricorda Immediatamente 11 rIto descritto In ES 24,5,
dAurante 11 quale 11 SaNSUEC del SacCcrilicio che SAanCcCISCe L Alleanza Versalio DL meta
GULL altare DL altra meta Sal SO sugli israeliti, significare "unilone ira HWH
ed 11 5{10 DONOLO che L Alleanza garantisce. (OSs] 11 tema dell Alleanza introdotto nel
r1to (1 INVEeSTIITUTA del Sacerdoti2e. DODO 11 r1ItO del G] svolge altro rIto CaTrTal-
teristico (1 QUESTO Sacrilicio: le partı STasse vittima VENSONGOG DOoste GL palme

manı del Consacrandl, 24551emMe a alcCcune fferte vegetali proprie (1 QUESTO r1to
egnO0 (1 012a 11 fatto che alle colite partı Srasse 110  —> aggiunto 11 pe

vittima, (COLNE INVeCe prescritto da LV /,530 la COSCIA destra. pe vittima
VvIeNE INVeCe fferto sSeparatamente da Mose STEeSSO DOI riservato Iu1 La differenza
rituale spiegabile (OIl 11 fatto che, SECONdO LV- 11 pe Spetla
cerdoti indistintamente, mentire la COSCIA destra quella destinata Y Sacerdote ullfi-
clante fatto che la COSCIA destra bruclata. sull’altare, a{IlO DrOprIO (1 QUESTO
sacrificio, Indica che MOSsSe svolge la funzione Sacerdotale perö C556 1€ SaCerdo-
te pIienNO titolo; Iu1CVvIeNE riservata la prebenda del {1DO DIU gener1c0®#/.
La peculiarita (1 quUESTa A7Z10Ne rituale che 6554 110  —> ha DL OSgeTtO le offerte,

Sacerdoti che le LECAallQO In HMallQ, quali VENSOUONO a e56S51 STeSS]I 10 STAEUS
(1 ın offerta Sacrilicale. Analogamente In Nm 5,9-11 ONnNne LevItı (OIl

QUESTO medesIimo esS10, ed Immediatamente dopO e56S1 ImponNgonO le manı GL VITIC1-
sacrificali, In aI{lO C111 molto diffieile NECSAaTC 11 Valore (1 designazione (1 ula

vittima SOSTITULVA. fatto che futuri Sacerdotl S1IANO STAa COSDarsı previamente (OIl

11 vittima, 110  —> ALl1COLA CONSACTATIO Cal CONTATTIO (OIl “altare, ha appunto
la funzione (1 unirli In Ceri0o modo alle vittime Sacrilicali medesime, ed NS1I1emMeEe
a 055€ che loro STEeSSI VENSOUONO fferti da Mose all ’ altare la loro CONSACTAZIONE 11 fa
partecipare Santıta vittime Sacrilicali 11 C111 11 r1iCopre

A OSI LEVINE, LEVLCHS, JIPS ora (‚ommentary, Philadelphia-New York-Jerusalem 1989, A

LEVINE, LEevILLCUS,
MILGROM, LEeVDvitiCcCHS 71-76, 531
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la consacrazione25. Per terzo viene offerto l’ariete dell’investitura. Il rito si presenta 
simile a quello di un sacrificio di comunione, ma tra l’uccisione della vittima e il rito 
del sangue proprio di questa classe di sacrifici (cfr. 3,8) si pone il gesto caratteristico 
dell’unzione con il sangue sacrificale del lobo dell’orecchio del pollice e dell’alluce 
destri di Aronne e dei suoi figli; tale rito avviene prima che il sangue sacrificale venga 
messo a contatto con l’altare. I tre punti dell’unzione, come nel caso del malato di Lv 
14,14, hanno evidentemente lo scopo di designare la totalità della persona, mentre il 
contatto con il sangue sacrificale ricorda immediatamente il rito descritto in Es 24,8, 
durante il quale il sangue del sacrificio che sancisce l’Alleanza è versato per metà 
sull’altare e per l’altra metà è sparso sugli israeliti, a significare l’unione tra YHWH 
ed il suo popolo che l’Alleanza garantisce. Così il tema dell’Alleanza è introdotto nel 
rito di investitura dei sacerdoti26. Dopo il rito del sangue si svolge un altro rito carat-
teristico di questo sacrificio: le parti grasse della vittima vengono poste sulle palme 
delle mani dei consacrandi, assieme ad alcune offerte vegetali proprie di questo rito. 
È degno di nota il fatto che alle solite parti grasse non venga aggiunto il petto della 
vittima, come è invece prescritto da Lv 7,30 ma la coscia destra. Il petto della vittima 
viene invece offerto separatamente da Mosè stesso e poi riservato a lui. La differenza 
rituale è spiegabile con il fatto che, secondo Lv 7,31-32, il petto spetta a tutti i sa-
cerdoti indistintamente, mentre la coscia destra è quella destinata al sacerdote uffi-
ciante. Il fatto che la coscia destra venga bruciata sull’altare, atto proprio di questo 
sacrificio, indica che Mosè svolge la funzione sacerdotale senza però essere sacerdo-
te a pieno titolo; a lui comunque viene riservata la prebenda del tipo più generico27. 
La peculiarità di questa azione rituale è che essa non ha per oggetto le offerte, ma 
i sacerdoti che le recano in mano, i quali vengono ad assumere essi stessi lo status 
di un’offerta sacrificale. Analogamente in Nm 8,9-11 Aronne consacra i Leviti con 
questo medesimo gesto, ed immediatamente dopo essi impongono le mani sulle vitti-
me sacrificali, in un atto cui è molto difficile negare il valore di designazione di una 
vittima sostitutiva. Il fatto che i futuri sacerdoti siano stati cosparsi previamente con 
il sangue della vittima, non ancora consacrato dal contatto con l’altare, ha appunto 
la funzione di unirli in un certo modo alle vittime sacrificali medesime, ed è insieme 
ad esse che loro stessi vengono offerti da Mosè all’altare: la loro consacrazione li fa 
partecipare della santità delle vittime sacrificali il cui sangue li ricopre. 

25	 Così B. A. Levine, Leviticus,  JPS Torah Commentary, Philadelphia-New York-Jerusalem 1989, 52

26	 Levine, Leviticus, 53.

27	 Milgrom, Leviticus 1-16, 531.
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L’ultima unzlone, (OIl OLl10 SaNSUG, cstavolta dall’altare dunque parteci-
SaCcTralita (1 QUeESTO, Introduce Dpilenamente OoONnne SUO1 igli ne csfera

del CONsacrandolil definitivamente (V 30) r1to dell’aspersione (OIl 11 SaNSUC Artıcol|Sacrilicale presente anche In LV 16,14 (In QUESTO ( aA50 GE volte), (COLNE EeSTO p -
rificatorio ed anche CONSsACTATtOrIO (Lv 16,19)25 annualmente, nel g10rNO dell espla-
Z10NE, 11 O0OMMO sacerdote, doDO C556 1€ ENTIralio nel Aantfo del anftı ed aAaVvVer AaSNCLSO
11 DPropIZIatOorIO (OIl 11 SaNSUEC vittime Sacrilicate DL l occasione, (OIl 11
medesImo SaNSUC COTNI dell’altare dellincenso 10 aASPECTrSC DL GE volte, (OIl 10

(1 purificarlo riconsacrarlo dopO la contammazıione dovuta. alle trasgression!i
egl]Ii Israelitl.

lermmato 11 rıto, restia da dare disposizion! In merI1ito alla CONSUMAZIONE
Carnı del SaCcCrilicio DL Linvestitura (VV GGE devono venIr ollite 5 11-

maflfe all’apertura Tenda dell ’ Incontro, analogamente quelle del Sacrificio DL
la trasgressione, le quali devono C5561€ CONSUMATIE «nell’atrio Tenda dell’In-
CONITITO>» espressione probabilmente equivalente quella del (STIS 18 In analisı29,
(COLNE risulta chlaro Cal 35, che prescrIive 4a1 Sacerdoti (1 rImanere DL GE g10T-
nı all apertura Tenda dell’Incontro, Iintendendo evidentemente che e 5S1 110  -

ebbano allontanarsı dall’atrio Dimora Coloro che OMNSUMMaAaL le Carnı (0)I10

sacerdoti, che 101008 0 offerenti StessI1, C100 SECONdO QUAaNTO DrevIisto DL Sacrilici
(1 COMUNIONE s 1 iralita dunque (1 SaCcCrilicio CAaTratterıZ7Zai0 da UL1O STIALEMUS

particolare, meta strada Ira Sacrilici DL la trasgressione quello (1 COomunlone,
analogo alla particolare ConNdizione IiImimnare Dpropria del Sacerdotl durante 11 r1ItO

loro CONSACTAZION E S0 L’ordine del Sacrilici presente nel {[,317 rispecchla ({ UC-
G{a CONCEeEZI0NE rituale descritto nel precedenti dev essere ripetuto DL GE

S107N1. La GS{TEesSSIA procedura che impone (1 OMNSUMLaAL' la vittima (1
bruclare 0 aVanzı 11 g10rNO STESSO, prescritta DL 11 Sacrilicio (1 ringraziamento, 11
DIU importante del Sacrilici (1 COMUNIONE cir /,15), conferma SItuAazZIiONeEe Dal -
ticolare del Sacrilicio dell investitura: pO LHNENO del Sacrilici (OIl Carattere
esplatorI10, 1 limite superlore Santıta rispetto 4a1 Sacrilici (1 COMUNIONEe La
prescrizione del 35, che impone 4a1 Sacerdoti (1 110  —> allontanarsı HCL GE g107NI
GE no dall’apertura Tenda dell’Incontro, C108@, evidentemente, Cal 5{10 atrıo,
SO DHENa (1 morte, esprime 11 fatto che In tale periodo e56S51 G1 TOVANO ne STAIiO del

A KLINGBEIL, Lomparative udY, 3007 (44

2U (ir MILGROM, LEeVDviticCHS 71-76, 3045

MILGROM, PUCHS 71-76, 534
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L’ultima unzione, con olio e sangue, stavolta preso dall’altare e dunque parteci-
pe della sacralità di questo, introduce pienamente Aronne e i suoi figli nella sfera 
del sacro, consacrandoli definitivamente (v. 30). Il rito dell’aspersione con il sangue 
sacrificale è presente anche in Lv 16,14 (in questo caso sette volte), come gesto pu-
rificatorio ed anche consacratorio (Lv 16,19)28: annualmente, nel giorno dell’espia-
zione, il Sommo sacerdote, dopo essere entrato nel Santo dei Santi ed aver asperso 
il propiziatorio con il sangue delle vittime sacrificate per l’occasione, cosparge con il 
medesimo sangue i corni dell’altare dell’incenso e lo asperge per sette volte, con lo 
scopo di purificarlo e riconsacrarlo dopo la contaminazione dovuta alle trasgressioni 
degli israeliti. 

Terminato il rito, resta da dare disposizioni in merito alla consumazione delle 
carni del sacrificio per l’investitura (vv. 31-32). Esse devono venir bollite e consu-
mate all’apertura della Tenda dell’Incontro, analogamente a quelle del sacrificio per 
la trasgressione, le quali devono essere consumate «nell’atrio della Tenda dell’In-
contro» (6,19), espressione probabilmente equivalente a quella del testo in analisi29, 
come risulta chiaro dal v. 35, che prescrive ai sacerdoti di rimanere per sette gior-
ni all’apertura della Tenda dell’Incontro, intendendo evidentemente che essi non 
debbano allontanarsi dall’atrio della Dimora. Coloro che consumano le carni sono i 
sacerdoti, che sono gli offerenti stessi, e ciò secondo quanto è previsto per i sacrifici 
di comunione (7,19). Si tratta dunque di un sacrificio caratterizzato da uno status 
particolare, a metà strada tra i sacrifici per la trasgressione e quello di comunione, 
analogo alla particolare condizione liminare propria dei sacerdoti durante il rito 
della loro consacrazione30. L’ordine dei sacrifici presente nel v. 7,37 rispecchia que-
sta concezione. Il rituale descritto nei vv. precedenti dev’essere ripetuto per sette 
giorni. La stessa procedura che impone di consumare la carne della vittima e di 
bruciare gli avanzi il giorno stesso, è prescritta per il sacrificio di ringraziamento, il 
più importante dei sacrifici di comunione (cfr. 7,15), a conferma della situazione par-
ticolare del sacrificio dell’investitura: un po’ meno sacro dei sacrifici con carattere 
espiatorio, ma al limite superiore della santità rispetto ai sacrifici di comunione. La 
prescrizione del v. 35, che impone ai sacerdoti di non allontanarsi per sette giorni e 
sette notti dall’apertura della Tenda dell’Incontro, cioè, evidentemente, dal suo atrio, 
sotto pena di morte, esprime il fatto che in tale periodo essi si trovano nello stato del 

28	  Klingbeil, A Comparative Study, 302 n. 744.

29	  Cfr. Milgrom, Leviticus 1-16, 393.

30	 Milgrom, Leviticus 1-16, 534.
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«TItO (1 passaggl0», 11 quale COmMporTta tabır pericoli speclall. La CONSACTAZIONE
cCompleta SO10 Y ettimo g10rNO del rituale, nel quale SaCcerdoti aCQUISISCONO 11 loro
STATIO finale L’acquisizione (1 tale qualifica ne celebrazione dell’ottavoODTLUN7 g107rNO 9,8-24), ne quale e 5S1 eEsercIitano HCL la prima volta 11 loro ministero, ed
Sanzlonata da ula teofania.

r1to (1 CONSACTAZIONE del sacerdoti, integrato COS]I nel r1ItO (1 CONSACTAZIONE
STeSSO Miskan particolare rilettura che TE 11 Capltolo del evIitico, mosira

altro aSpettO CONCEZIONE del SaCerdoz10 Dpropria del esT1 tradizione
Sacerdotale. (ome G1 VISTIO particoları a.DIt1 liturgici del sacerdoti, ed In Dal -
ticolare del Sacerdote onne, 11 designano (COLLNE 11 «COTrrIispettIvo>» del Miskan, 111e 11-

Ire rıt1 (1 CONSACTAZIONE presi 20esso In effettuano la loro elevazione a UL1O

STAIiO (1 Sacralita particolare, HCL loro aSSIMIilazione alle GS{IESSGE fferte
Sacerdotl 110  —> 101008 dunque semplici funzionari del culto, membrIi (1 ula

amiglia del DODOLO (1 Israele che VENSONGO completamente aSSImMllatı alla Sacralita
Dimora (1 HWH HCL svolgere ula funzione (1 mediazione ira la Aivinita ed 11

5 [ 10) DODNOLO ermettere COS]I la SUSSISTeNZA dell Alleanza Tale funzione ha upli-
aSpetto da lato sacerdoti, ed In particolare 11 Sacerdote onne, manifestano

HCL Israele 11 SIUdIZIO (1 HWH, dall’altro la liturgla sacrificale, che a 1N-
crementfare la COMUNIONE ira 11 DONOLO ed 11 5{10 DIO a impedire che le trasgression!l
alla bblano COILLNE CONSCHUENZA la roOitura dell Alleanza, COIl 11 CONSsSeEegueENTE
allontanamento (1 HWH Cal 5{10 santuarlo, DUO C556 1€ In ARRNG SO10 aitiraverso
11 loro intervento, poiche SOl0 e56S1 hanno 11 STado (1 Santıta NecCcesSsSarli0O HCL meiftere
CONTATTIO le fferte del DODNOLO (OIl "altare che le trasferisce nell’ambito AIvInNoO.

La prima funzione VIS1bile particolarmente In quel momentI! In CI Sacerdoti
devono ISTITUIre 11 DODNOLO In merI1ito alle NeCeSSsSAaTIe dAistinzionIi ira impurita, purita
Santıta. LV-DrescrIive 4a1 Sacerdotl (1 astenersı]1 evande alcoliche duran-
te L eserCIZI0 del loro ministero «perche distinguilate Ira 11 ed 11 profano ira
1’ImMpuro ed 11 DULO ed insegnlate 4a1 igli (1 Israele le che ha dato loro
HWH DL (1 MOose» (traduzione mla). Tale distinzione, (OIl 11 verbo
ECNICO habdıl, (1 fondamentale importanza, perche impedisce 11 meflitico ConfTtal-
LO ira la csfera Sacralita quella dell impurita, SOPTAaTiULLO perche riflette
la sStrutturazione Sacerdotale del G1 base eologla dell Alleanza. Un
eSEeMPIO particolarmente evidente (1 C10 G1 ha ne distinzione Ira anımallı DurI ed
anımali IMDPUTI: In QUESTO ( aA50 Linfluenza dell Alleanza G1 estende 110  —> SO10 aglı 15T A -
eliti, anche 1 loro bestiame ed alle loro proprieta, Y PDUunNTO che anche 0 anımalı
domestIicI 101008 sottoposti alla egge del sabato, anTto primogenit! egli Israeliti
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«rito di passaggio», il quale comporta tabù e pericoli speciali. La consacrazione è 
completa solo al settimo giorno del rituale, nel quale i sacerdoti acquisiscono il loro 
stato finale. L’acquisizione di tale qualifica è espressa nella celebrazione dell’ottavo 
giorno (9,8-24), nella quale essi esercitano per la prima volta il loro ministero, ed è 
sanzionata da una teofania. 

Il rito di consacrazione dei sacerdoti, integrato così nel rito di consacrazione dello 
stesso Miškān dalla particolare rilettura che ne offre il capitolo 8 del Levitico, mostra 
un altro aspetto della concezione del sacerdozio propria dei testi della tradizione 
sacerdotale. Come si è visto sopra, i particolari abiti liturgici dei sacerdoti, ed in par-
ticolare del Sacerdote Aronne, li designano come il «corrispettivo» del Miškān, men-
tre i riti di consacrazione presi adesso in esame effettuano la loro elevazione ad uno 
stato di sacralità particolare, per mezzo della loro assimilazione alle stesse offerte 
sacre. I sacerdoti non sono dunque semplici funzionari del culto, ma membri di una 
famiglia del popolo di Israele che vengono completamente assimilati alla sacralità 
della Dimora di YHWH per svolgere una funzione di mediazione tra la divinità ed il 
suo popolo e permettere così la sussistenza dell’Alleanza. Tale funzione ha un dupli-
ce aspetto: da un lato i sacerdoti, ed in particolare il Sacerdote Aronne, manifestano 
per Israele il giudizio di YHWH, dall’altro tutta la liturgia sacrificale, che serve ad in-
crementare la comunione tra il popolo ed il suo Dio e ad impedire che le trasgressioni 
alla Legge abbiano come conseguenza la rottura dell’Alleanza, con il conseguente 
allontanamento di YHWH dal suo santuario, può essere messa in atto solo attraverso 
il loro intervento, poiché solo essi hanno il grado di santità necessario per mettere a 
contatto le offerte del popolo con l’altare che le trasferisce nell’ambito divino. 

La prima funzione è visibile particolarmente in quei momenti in cui i sacerdoti 
devono istruire il popolo in merito alle necessarie distinzioni tra impurità, purità e 
santità. Lv 10,9-11 prescrive ai sacerdoti di astenersi dalle bevande alcoliche duran-
te l’esercizio del loro ministero «perché distinguiate tra il sacro ed il profano e tra 
l’impuro ed il puro ed insegniate ai figli di Israele tutte le norme che ha dato loro 
YHWH per mezzo di Mosè» (traduzione mia). Tale distinzione, espressa con il verbo 
tecnico habdîl, è di fondamentale importanza, perché impedisce il mefitico contat-
to tra la sfera della sacralità e quella dell’impurità, ma soprattutto perché riflette 
la strutturazione sacerdotale del cosmo sulla base della teologia dell’Alleanza. Un 
esempio particolarmente evidente di ciò si ha nella distinzione tra animali puri ed 
animali impuri: in questo caso l’influenza dell’Alleanza si estende non solo agli isra-
eliti, ma anche al loro bestiame ed alle loro proprietà, al punto che anche gli animali 
domestici sono sottoposti alla legge del sabato, e tanto i primogeniti degli israeliti 
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che quelli del loro bestiame (0)I10 egualmente (1 proprietäa (1 YHWH31l Per QUaNTO
riguarda 0 anımallı selvaticl, e56S51 101008 DurIi G] conformano alle caratteristiche
(1 quelli domestIiecl: rTUumMMaAare ed 10 70CCOL0 Q1IvISO. cComplesso del DODoOL Artıcol|Corrisponde la totalıta egl]Ii animali, a Israele COrTISpONdONO 0 anımalı DUrIl, 0
UNICI consentit! DL L’USO alimentare, mentTtre alla csfera. del Santuarıo del
Cerdozio COrrispondonoO 0 anımallı Sacrilicali32. La ZU1L114 purita G] STITUTIUTFA COS]
(COLNE ula SOTIAa (1 «SDaZIO (1 SICUTEZ7ZA>» che SCHaLd la Santıta dall’ impurita esterna,
COS] (COLNE Israele 11 DONOLO sScelto In aglı altrı DpOopoll perche HWH
abltare In loro. Cr]Iterı (1 celezlone egl]Ii anımallı DurIi (0)I10 basatı quelli
che la tradizione religi0sa attrıbulva aglı anımalı Sacrilicali: DL QUaNTO riguarda
quadrupedi terrestrI1, PreOCCUP azlone principale del redattore sacerdotale, 0 15T A -
e1it1 G1 Nnutrono GS{iessia tipnologia (1 bestiame appropriato DL "altare (1 HWH,
anche la classificazione egl]Ii anımalı Sacrilicali DIU ristreita La classificazione
del volatili, egli anımallı acquaticı (1 altrı {1pI (1 anımallı terrestrI VvIeNE (1 56-

SUECNZA ed obbedisce a altrı crıterI1, L’idea (1 on SCHILDLC la STesSSa limitare
11 COLMNSULLNO (1 determimnatiı anımallı DL cottolineare la SEeParaleZZa (1 Israele rispetto
aglı altrı DODOL. La funzione (1 «distinguere>» ira 0 anımallı assegnala aglı Israeliti
STEeSSI cir LV Sacerdotl SUPeErvVISIONANO questia fondamentale attivita

dettano Cr]ıterı (Lv cosicche e 5S1 (0)I10 responsahbilı ultimi! 110  - SO10
COrTeIta applicazione liturgiche, DL loro Competen-

GL problematiche purita dell'impurita, ermettonO la CONSEerTrvVazZIıone (1
quella sStrutturazione COSMICA che L Alleanza Or1gIna. Y CenTtro 11 Miskän, QOVve HWH
dimora In 1 5 [ 10) DODNOLO cir ES 25,8), anche fisicamente attornlato tende
dell’accampamento del deserto cir Nm 2,2), SOPTattutiO SECPATrAaTlO csfera
dell impurita Cal DONOLO STEeSSO, che, OSServando le legeg]l (1 purita Aliventa In CI -

IO modo «garante>» DOSSIHLLItA HCL la Santıta (1 HWH (1 dImorare In
aglı 10MINI sacerdote, aiiraverso 11 5{10 insegnamento, garante (1 questia
CONCEZIONE, SECONdO la quale la Santıta (1 HWH presente nel Miskan determina
L’orilentamento del popolo (1 6554 G, In ılltima analisıl, definisce 11 ONda-
mentale GS{iessia realita COSMICA. La legislazione riguardante l’impurita 56 -

guente all’affezione pelle chlamata sara alt, 5SJCSSO Trroneamente tradotta
(OIl «lebbra» del rıt1 (1 purificazione che CONSCSUONO (Lv DOI totalmente
SO 11 controllo del sacerdote, che dQeve diagnosticare la malattia celebrare rıt1

21 (Ir QUGLAS, PUCHS Literature, ()xforda 2000, 1326

MILGROM, PUCHS 71-76, (D
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che quelli del loro bestiame sono egualmente di proprietà di YHWH31. Per quanto 
riguarda gli animali selvatici, essi sono puri se si conformano alle caratteristiche 
di quelli domestici: ruminare ed avere lo zoccolo diviso. Al complesso dei popoli 
corrisponde la totalità degli animali, ad Israele corrispondono gli animali puri, gli 
unici consentiti per l’uso alimentare, mentre alla sfera sacra del Santuario e del sa-
cerdozio corrispondono gli animali sacrificali32. La zona della purità si struttura così 
come una sorta di «spazio di sicurezza» che separa la santità dall’impurità esterna, 
così come Israele è il popolo scelto in mezzo agli altri popoli perché YHWH possa 
abitare in mezzo a loro. I criteri di selezione degli animali puri sono basati su quelli 
che la tradizione religiosa attribuiva agli animali sacrificali: per quanto riguarda i 
quadrupedi terrestri, preoccupazione principale del redattore sacerdotale, gli isra-
eliti si nutrono della stessa tipologia di bestiame appropriato per l’altare di YHWH, 
anche se la classificazione degli animali sacrificali è più ristretta. La classificazione 
dei volatili, degli animali acquatici e di altri tipi di animali terrestri viene di conse-
guenza ed obbedisce ad altri criteri, ma l’idea di fondo è sempre la stessa: limitare 
il consumo di determinati animali per sottolineare la separatezza di Israele rispetto 
agli altri popoli. La funzione di «distinguere» tra gli animali è assegnata agli Israeliti 
stessi (cfr. Lv 11,47), ma i sacerdoti supervisionano questa fondamentale attività e 
ne dettano i criteri (Lv 10,11), cosicché essi sono i responsabili ultimi non solo della 
corretta applicazione delle norme liturgiche, ma per mezzo della loro competen-
za sulle problematiche della purità e dell’impurità, permettono la conservazione di 
quella strutturazione cosmica che l’Alleanza origina: al centro il Miškān, dove YHWH 
dimora in mezzo al suo popolo (cfr. Es 25,8), anche fisicamente attorniato dalle tende 
dell’accampamento del deserto (cfr. Nm 2,2), ma soprattutto separato dalla sfera 
dell’impurità dal popolo stesso, che, osservando le leggi di purità diventa in un cer-
to modo «garante» della possibilità per la santità di YHWH di dimorare in mezzo 
agli uomini. Il sacerdote, attraverso il suo insegnamento, è garante di tutta questa 
concezione, secondo la quale la santità di YHWH presente nel Miškān determina 
l’orientamento del popolo verso di essa e, in ultima analisi, definisce il senso fonda-
mentale della stessa realità cosmica. La legislazione riguardante l’impurità conse-
guente all’affezione della pelle chiamata ṣārāʿat, spesso ma erroneamente tradotta 
con «lebbra» e dei riti di purificazione che ne conseguono (Lv 13-14) è poi totalmente 
sotto il controllo del sacerdote, che deve diagnosticare la malattia e celebrare i riti 

31	 Cfr. M. Douglas, Leviticus as Literature, Oxford 2000, 136.

32	 Milgrom, Leviticus 1-16, 722.
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che, dopO la guarigione medesima, reintegrano L’israelita ne cComunita
Qualora quest equilibro ira la csfera. santita, quella purita quella

dell impurita ro  O, trasgressione da parte egl]Ii Israeliti (1 UL1OODTLUN7 qualsiasıi del comandamenti (1 YHWH°5, trasgressione che, anche 110  - riguarda
direttamente le egg] (1 purita, ha (COLNE {fetto la contammazıione DIU
199053008 profonda dell’altare del santuarılo, 11 quale Aliventa COS] LHNENO adatto a OSDI-
Lare YHWH, mettendo (1 CON  Z repentaglio L’Alleanza GSTesSsa cir LV

11 ministero del Sacerdote a IntervenIıre, ed egli ristabilisce equlilibrio0 DL
dell’offerta del Sacrilicio la trasgressione». In questa liturgla YHWH concede
la DOosSsIbilita (1 utilizzare 11 SaNSUC sacrificale, che 0 appartıene direttamente, In
QUAaNTO <E la vita>» cir LV (COLLNE (1 esplazlone: 11 cColpevole TE ula VIt-
tima DProporzionata 1 5 [ 10) STAEUS SOCJlale ed alla oravita dell’infrazione,
la PIEDNAaALA SscCannandola squartandola, 11 Sacerdote DOIL, (OIl 11 vittima,
CSCHUC 11 r1ItO (1 esplazlione che CONSISTEe nell’applicazione del S11 COTNI dell ’ al-
tare, che esprimon la sacralita, ed SCHILDIC 11 Sacerdote Completare 11 r1to (;O11-

umando In u0g0 la vittima cir LV ‚1-3 Tale r1to ha L’effetto (1
elimimnare Cal Santuarıo le impurita cConseguenti alle trasgression!i egl]Ii israeliti, ed In
C550 11 ru0ol0 Sacerdotale centrale, ESSENdO Iu1 riservato L’atto fondamentale In CUI1

ristabilito equlilibrio0 che le trasgressioni del DONOLO hanno ro Nel grande
r1to del (1:10TNO dell’Esplazione (Lv 16) VENSONGO DOI TIMOSSEe le CO  Z S] %a 11l=

tHAaTrIO (1 quelle trasgressioni che 110  - hanno DOTUTO C5561€ elimmate da coloro
che responsabili, perche (0)I10 Dassate Inosservate, perche, ESSENdO
GTAaie CommpIiute (OIl ARRNG deliberato, 110  —> (0)I10 remiI1ssI1bili COIl Sacrilicio fferto Cal
Colpevole cir Nm 15,30-31) Sacerdote dunque, In VIrtu 5{1 CONSACTAZIONE
ha funzione (1 aCccedere all ’ altare DL OVVIATe alle CN  Z trasgressione (1
quella egge che egli STeSSO deputato a insegnare.

Anche DL 0 altrı rıt1 Sacrilicali la funzione del Sacerdote ESSENzZIale G1 eSspli-
nel mMmOomentTtoO In C111 11 SaNSUEC le partı Sacrilicali vittima VENSONGOG

CONTATTIO (OIl "altare cir LV 1-3) COMNULE Israelita infatti Precluso L aCccesso
all’altare, che 10 SITUMEeNTO DL del quale le 1010 fferte enNntTrano CONTATLIO
(OIl la csfera dlvina: egli Qeve uccidere la vittima prepararla sSeconda {1DO-
ogla del Sacrificio, 11 Sacerdote che 11 aitorno all altare (Lv 1,5:;
3,2) dispone (1 C550 le partı vittima (Lv 1,85; 3,5) ed ALl1COLA Iu1 che preleva

2 Non SOlO el ecomaAandamenti riguardanti oli aspettl Culiualı LV 4,2 prescrive Ia necessita (l1 Ollirire
Crilicio approprlilate DEL le inirazioniı tuttı comaAandamenti negatiıvl, Menlire \Nm 19,22 Ia estende anche
1 ecomaAandamenti DOSIELVL.
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che, dopo la guarigione della medesima, reintegrano l’israelita nella comunità sacra. 
Qualora quest’equilibro tra la sfera della santità, quella della purità e quella 

dell’impurità venga rotto, a causa della trasgressione da parte degli Israeliti di uno 
qualsiasi dei comandamenti di YHWH33, trasgressione che, anche se non riguarda 
direttamente le leggi di purità, ha comunque come effetto la contaminazione più o 
meno profonda dell’altare e del santuario, il quale diventa così meno adatto ad ospi-
tare YHWH, mettendo di conseguenza a repentaglio l’Alleanza stessa (cfr. Lv 16,16), 
è il ministero del sacerdote ad intervenire, ed egli ristabilisce l’equilibrio per mezzo 
dell’offerta del sacrificio «per la trasgressione». In questa liturgia YHWH concede 
la possibilità di utilizzare il sangue sacrificale, che gli appartiene direttamente, in 
quanto «è la vita» (cfr. Lv 17,11), come mezzo di espiazione: il colpevole offre una vit-
tima proporzionata al suo status sociale ed alla gravità dell’infrazione commessa, e 
la prepara scannandola e squartandola, il sacerdote poi, con il sangue della vittima, 
esegue il rito di espiazione che consiste nell’applicazione del sangue sui corni dell’al-
tare, che ne esprimono la sacralità, ed è sempre il sacerdote a completare il rito con-
sumando in luogo sacro la carne della vittima (cfr. Lv 4,1-35). Tale rito ha l’effetto di 
eliminare dal santuario le impurità conseguenti alle trasgressioni degli israeliti, ed in 
esso il ruolo sacerdotale è centrale, essendo a lui riservato l’atto fondamentale in cui 
è ristabilito l’equilibrio sacro che le trasgressioni del popolo hanno rotto. Nel grande 
rito del Giorno dell’Espiazione (Lv 16) vengono poi rimosse le conseguenze sul san-
tuario di tutte quelle trasgressioni che non hanno potuto essere eliminate da coloro 
che ne erano responsabili, o perché sono passate inosservate, o perché, essendo 
state compiute con atto deliberato, non sono remissibili con un sacrificio offerto dal 
colpevole (cfr. Nm 15,30-31). Il sacerdote dunque, in virtù della sua consacrazione 
ha funzione di accedere all’altare per ovviare alle conseguenze della trasgressione di 
quella legge che egli stesso è deputato ad insegnare.

Anche per gli altri riti sacrificali la funzione del sacerdote è essenziale e si espli-
ca nel momento in cui il sangue e le parti sacrificali della vittima vengono messe 
a contatto con l’altare (cfr. Lv 1-3). Al comune israelita infatti è precluso l’accesso 
all’altare, che è lo strumento per mezzo del quale le sue offerte entrano a contatto 
con la sfera divina: egli deve uccidere la vittima e prepararla a seconda della tipo-
logia del sacrificio, ma è il sacerdote che versa il sangue attorno all’altare (Lv 1,5; 
3,2) e dispone su di esso le parti della vittima (Lv 1,8; 3,5) ed è ancora lui che preleva 

33	 Non solo dei comandamenti riguardanti gli aspetti cultuali: Lv 4,2 prescrive la necessità di offrire un sa-
crificio appropriato per le infrazioni a tutti i comandamenti negativi, mentre Nm 15,22 la estende anche 
ai comandamenti positivi. 
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11 «memorlale» ( azkarah) dall’offerta vegetale 10 brucia GULL altare (Lv 2,2)
teologla sacerdotale, 11 Sacerdote dunque presentato (COLNE 11 mediatore NeCEeSSAaTIO
ira HWH ed 11 5{10 DpODOLO, QUESTO In entrambe le QIrez10N1: l interprete Artıcol|egge, volonta (1 YHWH DL 11 DODOLO cCondizione dell Alleanza:; mediatore
purificazione che ristabilisce equilibrio Ire HWH ed 11 DODNOLO dOoDoO la trasgressione

egge, ed mediatore dell’ adorazione che 11 DODNOLO rivolge 1 5{10 DIO COIl 11 Culto
sacrificale, HCL del quale Israele DUO arrTıvVvare fino NULrLICSI GSTesSSIAa VITLC1-

che HWH STAla fferta. O110(3A.1e Y DODNOLO HCL 11 fatto (1 C556 1€ TIralita da CS5d,
la stirpe Sacerdotale VvIeNE elevata alla Sacralita GSTesSsa del Santuarıo fferte
ed artiıcola COS] 11 rapporto ira L umano ed 11 AIvINO.
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il «memoriale» (ʾazkārāh) dall’offerta vegetale e lo brucia sull’altare (Lv 2,2). Nella 
teologia sacerdotale, il sacerdote è dunque presentato come il mediatore necessario 
tra YHWH ed il suo popolo, e questo in entrambe le direzioni: è l’interprete della 
Legge, volontà di YHWH per il popolo e condizione dell’Alleanza; è mediatore della 
purificazione che ristabilisce l’equilibrio tre YHWH ed il popolo dopo la trasgressione 
della legge, ed è mediatore dell’adorazione che il popolo rivolge al suo Dio con il culto 
sacrificale, per mezzo del quale Israele può arrivare fino a nutrirsi della stessa vitti-
ma che a YHWH è stata offerta. Solidale al popolo per il fatto di essere tratta da essa, 
la stirpe sacerdotale viene elevata alla sacralità stessa del Santuario e delle offerte 
ed articola così il rapporto tra l’umano ed il divino.


